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IL  R IL A N C IO  D I U N A  IN D IS P E N S A B IL E  IN IZ IA T IV A

After the issue, four years ago, o f the esteemed brochure on the underground settlements in 
Cappadocia, “Opera Ipogea” has started living again in order to mantein a regular frequency, 
that is three numbers per year at least.

Today, meeting a general requirement, we present the pattern o f a periodical magazine with 
highly scientific and cultural subjects, even i f  not very specialized.

A scientific-publishing Committee, as referee, made up o f the most authoritative members o f 
the S S I  Commission on Artificial Caves, will examine the works to be published, also with the 
collaboration, i f  necessary, o f other specialists.

As President o f the S S I  Commission on Artificial Caves, I  am honoured to present this first 
issue o f the new “Opera Ipogea” and I  wish it shall be followed by many others. Its achievement, 
apart from the works’ authors, is due mainly to the perseverance o f Carla Galeazzi, the managing  
editor o f the magazine. She overcame many obstacles and difficulties, also thanks to the sensibility 
o f the publisher, ready to shoulder the carge o f starting this enterprise, and to the financial 
support o f the SSI.

Thanking again our Carla, the S S I  Boardin Council, the Erga publishing house, the members 
o f the Scientific Committee and all other contributors, I am sure that this enterprise will be very 
useful to the italian speleology, also as a high incentive for new researches in the field o f the 
artificial caves.

Dopo il volume dedicato agli insediamenti ipogei in Cappadocia, pubblicato quat­
tro anni fa ed unanimemente apprezzato, Opera Ipogea torna a vivere con l’intento di 
assumere una cadenza quadrimestrale.

Quello che qui si presenta costituisce il progetto di dar vita (soddisfacendo una 
esigenza particolarmente sentita) ad una pubblicazione periodica di elevato contenu­
to scientifico e culturale, anche se non eccessivamente specialistico.

Un apposito Comitato scientifico-editoriale, formato dai più autorevoli componen­
ti della Commissione, prowederà a vagliare, con funzione di referee, i lavori destinati 
alla pubblicazione, ricorrendo, quando necessario, anche alla collaborazione di quali­
ficati specialisti esterni.

Nella mia funzione di Presidente della Commissione per le Cavità Artificiali della 
Società Speleologica Italiana, ho l’onore di presentare questo primo numero della rin­
novata Opera Ipogea, che mi auguro lo sia di una lunga serie. La sua realizzazione, 
oltre a chi ha contribuito a fornire il materiale in esso contenuto, si deve soprattutto 
alla tenacia e, direi, alla caparbietà con cui Carla Galeazzi, che coordinerà la redazio­
ne ed avrà il ruolo di direttrice responsabile della pubblicazione, ha portato avanti 
l’impresa, superando ostacoli, incomprensioni e scetticismi di ogni genere, grazie an­
che alla sensibilità di un editore ben disposto ad accollarsi l’onere di far partire que­
sta iniziativa culturale, e riuscendo ad ottenere un concreto quanto significativo sup­
porto finanziario da parte della SSI che si arricchisce così di un nuovo e sicuramente 
prestigioso periodico.

Nel ringraziare l’amica Carla, il Consiglio della Società Speleologica Italiana, la 
ERGA Edizioni, i componenti del Comitato scientifico-editoriale e tutti coloro che hanno 
collaborato in vario modo alla realizzazione di questa impresa, sono certo che essa 
rappresenterà un ulteriore motivo di interesse per la speleologia italiana ed un fatto­
re di stimolo per le ricerche nell’affascinante campo di studio delle cavità artificiali.

Lamberto LAU RETI
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UliNA IMM.» A

L e C itta sotterranee 
della C appadocia

Thr muir r ground latrai a j Cappadocia

! > »* rOuimmt

INTRODUZIONE
Giulio CAPPA

A bstract
T his is the presenta tion  o f  the new m agazine  
bearing the title OPERA IPOGEA, latin words 
m ea n in g  “U nderground  W orks”. S in ce  the  
beginning o f their activities, the speleologists have 
considered, as a field for their research, both the 
natural caves and the rooms, tunnels, shafts dug  
by men in past times. Now the sporting side o f  
speleology has prevailed on the scien tific one in the 
exploration o f very deep or extended caves, but at 
the same time in Italy the investigations on artificial 
cavities have developed at such scientific level that 
we felt the need for a specialized bulletin in which 
it would be possible to collect all these studies, 
giving the opportunity to other people, e.g. those 
interested in studies on archaeology or history o f 
the towns, the aqueducts, etc., to fin d  very more 
easily such reports, so far scattered in many papers 
often difficult to be found. This is the final success 
o f the Commission for Artificial Cavities created, 
several year ago, by the Italian Speleological Society 
(S .S .I .) ,  whose m em bers s ta r te d  w ith  the  
establishm ent o f  the Ita lian  A rtificia l Cavities 
Register which already collects a lot o f information 
on the underground world.

Chi ha avuto modo di leggere Speleologia, 
rivista della Società Speleologica Italiana, 
avrà notato che, ormai da vari armi, in quasi 
tutti i numeri appare un articolo concernen­
te cavità artificiali: essi riflettono il crescen­
te impegno degli speleologi italiani nello 
studio di questo tipo di ambienti sotterra­
nei, per decenni trascurato da una speleo­
logia tesa alla scoperta ed esplorazione di 
grotte sempre più profonde o lunghe.

Per la verità, già in opere speleologiche di 
oltre un secolo fa erano comprese descrizioni 
di cavità scavate dall’uomo in tempi passa­
ti: quando la speleologia era più scienza che 
esploi'azione sportiva, data la carenza di 
mezzi tecnici che permettessero le grandi 
imprese odierne, tutto indistintamente il 
mondo sotterraneo colpiva l’attenzione dello 
speleologo. Poi, ci si è specializzati nello stu­
dio dei “fenomeni carsici”: i più antichi grup­
pi speleologici nacquero proprio dove que­
ste tipologie erano predominanti. Molto più 
tardi la vulcanospeleologia ha trovato il suo 
posto d’onore, seguita solo in tempi recen­
tissimi dalla speleologia glaciale. In tutti 
questi campi, la ricerca scientifica si è svi­
luppata di pari passo alle esplorazioni, gra­
zie al crescente numero di speleologi che 
hanno saputo coniugare la loro passione con 
una attività accademica ad essa stretta- 
mente imparentata. Ma, per contro, il re­
sto del variopinto mondo degli appassiona­
ti del fango, dell’acqua e del buio, si è anda­
to sempre più diversificando in senso spor­
tivo, fino a far nascere un’attività che è spe­
leologica solo a metà: il torrentismo. 
Sembra proprio di assistere ad un’evoluzio­
ne biologica. Viste le cose sotto questo aspet­
to, possiamo dire che a un certo punto del­
l’evoluzione è avvenuta una mutazione: un 
abbastanza ristretto numero di speleologi, 
seguendo i primi timidi approcci di pochi
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originali, come quelli di alcuni membri del 
GSP che negli anni ‘60 avevano provato ad 
esplorare le gallerie di Pietro Micca a Tori­
no, rischiando di finire in guardina, concen­
trarono le proprie ricerche nel sottosuolo 
antico delle proprie città, dove ¡"coprirono 
chilometri di gallerìe e cunicoli: non quelli 
delle catacombe, già dominio degli archeo­
logi da secoli, ma dei condotti idrici scava­
ti, o costruiti sotto terra in profondità, mol­
ti secoli fa, spesso addirittura uno o due mil­
lenni: molti ancora in funzione, le opere 
umane più longeve in assoluto!
Col tempo le ricerche sono state spinte an­
che fuori degli ambienti urbani ed estese a 
numerose altre tipologie di escavazioni sot­
terranee antiche: si è constatato che, alme­
no in molte regioni italiane, le cavità artifi­
ciali meritorie di investigazione sono nu­
merose quanto le grotte naturali, se non ad­
dirittura di più.
Questo nuovo tipo di attività è di solito com­
piuto da un limitato numero di speleologi 
di quei Gruppi che sono situati nelle aree a 
maggior densità di cavità fatte dall’uomo. 
Solo in qualche caso, spesso per contrasti 
interni di gruppo con coloro che sono capa­
ci di vedere le grotte solo come grandi abis­
si, sono sorte associazioni dedite esclusiva- 
mente a tale nuova attività.
È tuttavia importante notare che il para­
metro che accomuna tutti questi speleologi 
è la loro vocazione a studiare la storia del 
mondo sotterraneo artificiale, sia esso ab­
bastanza antico da prendere il nome di ar­
cheologia, sia più recente e quindi sempli­
cemente storia. Mondo che ha le sue diffi­
coltà tecnico-esplorative, i suoi rischi, il suo 
fascino ( riesce persino ad esprimersi con fa­
volose concrezioni calcitiche), il suo habitat 
da speleobiologia; non possiede abissi, ma 
cavità lunghe anche decine di chilometri, 
permette splendide fotografie, fa soffrire i 
topografi per la sua complessità, se ha una 
“speleogenesi” ovviamente artificiale, ma 
complessa e tu tta  da studiare, presenta poi 
spesso una evoluzione di tipo naturale, ana­
loga a quella dei percorsi fluviali delle grotte

carsiche. Una cosa non offre: la speranza 
di ritrovare preziose opere d’arte antiche o 
altri simili tesori. In compenso, forse per il 
suo squallore intrinseco, non è stato quasi 
mai finora investigato dall’archeologia uf­
ficiale: e, tuttavia, può, come è stato dimo­
strato da vari studi, dare il suo contributo 
ad una sempre migliore conoscenza del 
mondo antico.
La Società Speleologica Italiana ha creato, 
ormai da parecchi anni, una Commissione 
permanente avente all’inizio il compito di 
organizzare il Catasto delle Cavità Artifi­
ciali, duale di quello delle grotte naturali: 
completo catalogo di tutte le opere investi­
gate dai suoi soci, riportante per ciascuna 
di esse non solo la posizione ma anche, in 
forma schematica, tutte le caratteristiche 
principali di interesse scientifico. Col pas­
sare degli anni la Commissione si è evolu­
ta, estendendo la propria sfera di compe­
tenze a tutti i molteplici aspetti dell’esplo­
razione, documentazione e studio del mon­
do ipogeo antropico: e, dato che il lavoro più 
consistente è costituito proprio dalla rea­
lizzazione di una documentazione scienti­
fica scritta, da trasmettere agli altri culto­
ri della Storia odierni o futuri, finora ciò 
che le è mancato è stato un organo di stam­
pa specifico: qualche articolo su Speleolo­
gia, o su Atti di Congressi e Convegni spe­
leologici, non sono apparsi assolutamente 
sufficienti per far conoscere tale attività al 
di fuori del mondo speleologico e a valoriz­
zarne i contenuti nel contesto degli studi 
storico-ambientali nella loro accezione più 
varia. Ecco dunque perché ora si presenta 
il nuovo periodico OPERA IPOGEA (nome 
che è da intendersi in latino, quindi neutro 
plurale!), dopo parecchi anni di “gestazio­
ne”, tempo che si è allungato di molto ri­
spetto alle speranze ed agli entusiasmi ini­
ziali, a causa delle molte difficoltà riscon­
trate  per sostenere stabilmente una pub­
blicazione che intende essere rigorosa e 
scientifica, anche se aperta al grande pub­
blico.
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MATERA E GRAVINA: in d a g in i sp e leo lo g ich e  su lle  
s t r u t tu r e  s o t te r ra n e e  a rtif ic ia li  d e lle  M urge.
Indagine speleologica orientativa nelle Murge sulla rete di strutture sotterranee 
artificiali

Roberto Bixio"’, Vittorio Castellani12’, Giuseppe Savino'31 
Centro Studi Sotterranei
(X) Ispettore On. per l’archeologia, Ministero Beni Culturali
(2) Dipartimento di Fisica, Università di Pisa
(3) Gruppo Puglia Grotte

R iassun to
Nell’estate del 1995 hanno avuto inizio le in­
dagini preliminari sulle strutture sotterranee 
di Matera e Gravina in Puglia (Italia meri­
dionale), nell’ambito di un più ampio proget­
to di valorizzazione patrocinato da ll’UNE- 
SCO. Di particolare interesse sono risultati 
gli abitati ipogei e le chiese rupestri scavati 
nelle tenere calcareniti della “g ra v in a ” di 
Matera, anche perché presentano elementi af­
fin i a quelli della Cappadocia (Asia Minore). 
Da una planimetria campione si nota l’in ti­
ma integrazione tra architetture costruite e 
scavate, in cui uno degli elementi peculiari è 
rappresentato dalle “cisterne a cam pana”. 
Anche il sottosuolo di Gravina in Puglia, po­
chi km  a NO di Matera, è attraversato da 
strutture sotterranee di vario tipo. Degna di 
nota è la presenza di un antico acquedotto 
ipogeo, lungo circa 5 km, in cui si riscontrano 
diverse analogie (tecniche di scavo, pozzi di 
ispezione, scalini ...) con im pianti idraulici 
asiatici ed africani, nonché con quelli di epo­
ca romana dei bacini laziali.

A bstract
P re lim in a ry  su rveys on u n d erg ro u n d  
frameworks o f Matera and Gravina in Puglia 
(Southern Ita ly) have started  during  the 
summ er 1995, w ithin the sphere o f a wider 
valorisation project sponsored by UNESCO. 
The hypogeal dwellings and the rock churches 
excavated in the soft limestone that constitute 
M atera’s “g ra v in a ” resu lted  p a rticu la rly  
interesting because they have elements similar 
to those o f Cappadocia (Asia Minor) too. A 
planim etry-sam ple let us remark the close 
integration between masonry buildings and

excavated architectures, where the “bell- 
reservoirs” are one o f  the more pecu liar  
elements. The subsoil o f Gravina in Puglia too, 
few  km  N W  to M atera , is crossed by 
underground frameworks o f various kinds. 
The presence o f an ancient hypogeal acqueduct 
is noteworthy. The hydraulic installation, 
about 5 km  long, has a lot o f  analogies  
(excavation techniques, inspection shafts, steps 
...) with those o f Asiatic and African regions, 
and those o f Roman Age in Latium  basins too.

Prem essa
È ben noto come Matera, importante centro 
lucano, si sia sviluppata attorno ad un cuore 
antico, rappresentato dalle innumerevoli abi­
tazioni scavate nella tenera roccia della 
Gravina, profonda incisione valliva, sulla cui 
sommità si estende la città moderna. L’origi­
ne di questo antico insediamento rupestre, 
noto come “Sassi di Matera”, si perde nella 
notte dei millenni, collegandosi probabilmen­
te alle prime manifestazioni neolitiche di cui 
è ricca la zona.
Progressivamente abbandonato a partire dal 
secondo dopoguerra, l’insediamento ha peral­
tro mantenuto integre le proprie caratteristi­
che architettoniche e paesaggistiche, con una 
valenza storica ed artistica che ha indotto 
l’UNESCO ad inserire la città nell’elenco dei 
beni indicati come “patrimonio dell’umanità”. 
Il Sasso Barisano e il Sasso Caveoso sono due 
estesi quartieri di Matera che si integrano 
armonicamente con il tessuto urbano moder­
no. Mai del tutto abbandonati, vivono attual­
mente una fase di riappropriazione fisica e 
culturale da parte degli abitanti. Qui le fac­
ciate costruite in elevato si sovrappongono e
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Fig. 1 - Principali centri del comprensorio apulo-lucano, attraversato dalle profonde incisioni vallive denominate 
“gravine” (Grafica R. Bixio)
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Fig. 2 - Mappa di alcuni dei siti sotterranei localizzati nell'area mediterranea (Grafica R. Bixio)

mimetizzano i vani sotterranei, a volte assai 
articolati, scavati nelle rocce di due antiche 
vallecole sospese (i graviglioni), prospicienti 
la profonda incisione chiamata “Gravina di 
Matera”.
L’interesse per tali strutture sotterranee è sti­
molato anche dall’evidenza che esse, pur in­
tegrandosi, sono assai diversificate per epo­
ca, morfologia, e soprattutto per destinazio­
ne d’uso che va da quella abitativa, religiosa, 
di sepoltura, a quella di approvvigionamento 
idrico o a quella di cava.
Matera non è però un caso isolato: meno co­
nosciuti, ma non meno importanti, sono i nu­
merosi luoghi ipogei distribuiti su un più va­
sto comprensorio apulo-lucano che si estende 
sino a Gravina di Puglia e ad altre cittadine 
limitrofe (fig. 1).
Poiché in questo tipo di indagini prevalgono 
ambienti scavati nel sottosuolo in cui soven­
te sono necessarie esperienze e attrezzature 
tipiche della esplorazione in grotta, è risul­
tato naturale da parte di studiosi locali coin­
volgere nelle loro ricerche quegli speleologi 
che di cavità artificiali si interessano. Per

questo motivo membri del Gruppo Puglia 
Grotte di Castellana e una équipe di speleo­
logi di varie parti d’Italia che operano in seno 
al Centro Studi Sotterranei hanno avviato un 
piano di interventi nel comprensorio sopra ci­
tato, su invito dell’architetto Pietro Laurea­
no, consulente dell’UNESCO, che da tempo 
si occupa della documentazione sulle civiltà 
rupestri in tutto il bacino del Mediterraneo e, 
negli ultimi anni, di quella di Matera in par­
ticolare (fig. 2).
Le sinergie che si stanno sviluppando risul­
tano davvero proficue in quanto il gruppo di 
lavoro venutosi a formare è in questo campo 
particolarmente qualificato non solo per la 
peculiare esperienza speleologica, ma soprat­
tutto per la pluriennale attività di ricerca sui 
condotti idrici sotterranei che va dallo studio 
degli emissari ipogei di epoca romana, a quello 
dei qanat del deserto africano ed ai canali di 
drenaggio anatolici. Di particolare importan­
za si sono rivelate le esplorazioni delle strut­
ture sotterranee scavate dall’uomo nei tufi 
vulcanici della Cappadocia che, come vedre­
mo, presentano molteplici analogie con quel­
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le materane.
Nell’estate 1995 si è svolta una breve indagi­
ne congiunta, a carattere orientativo, per in­
dividuare obiettivi e metodologie finalizzati 
ad un più ampio programma di ricerche. Le 
prime considerazioni, qui di seguito riporta­
te, riguardano pertanto un campione di ter­
ritorio necessariamente limitato.

Matera
Sull’insediamento rupestre di Matera esiste 
un’ampia letteratura, dedicata soprattutto 
allo sviluppo storico-urbanistico dei “Sassi” 
ed alla tipologia dei numerosi siti cristiani a 
carattere eremitico e cenobitico che si sono 
sviluppati tra il IX ed il XIII secolo. Le co­
munità religiose provenivano da luoghi tra 
loro molto lontani e quasi opposti 
(Tommaselli, 1988): qui si incontrarono il 
monacheSimo latino e quello orientale, bizan­
tino, spinto ad emigrare dalle lotte iconoclaste 
e dalla espansione araba, innestandosi e in­
tegrandosi con le comunità contadine che già 
abitavano le cavità della gravina, perpetuan­
do una tradizione che risale al Neolitico.
I legami di Matera con l’ambiente della lon-

Fig. 3 - Matera: planimetria della chiesa rupestre di S. 
Nicola dei Greci, scavata nelle rocce tufacee del Sasso 
Barisano (Grafica R. Bixio)

tana  Cappadocia è ben descritto dal 
Tommaselli (1988): “Le comunità religiose 
conferirono alla Murgia e a Matera, sul pia­
no della storia umana e civile, un carattere 
unico ed originale, paragonabile, sotto mol­
teplici aspetti, al fenomeno molto più ricco ed 
esteso della Cappadocia, sia per l’uso e l’adat­
tamento della struttura geologica alle esigen­
ze abitative e culturali, sia per gli eventi sto­
rici, politici, religiosi di cui le due regioni fu­
rono protagoniste, sia per i modelli di archi­
tettura e di iconografia rupestri nei quali i 
monaci si manifestarono maestri. [••■]• Una 
straordinaria analogia iconografica lega [que- 
sto] affresco della cripta di San Nicola dei 
Greci con le due crocifissioni poste nelle chie­
se rupestri d’Elmali e Karanlik nella valle di 
Gòreme in Cappadocia, una somiglianza che 
lascia intuire un’influenza artistica, prove­
niente dalla lontana regione anatolica, sulle 
comunità monastiche del Materano.”
Il Tommaselli, in una nota, fa tuttavia rile­
vare che: “Lo stabilirsi di comunità della chie­
sa cristiana d’Oriente nel territorio di Matera 
non è provata da alcun documento attendibi­
le egli ritiene più plausibile un travaso 
culturale tra le diverse e lontane comunità 
religiose attraverso cartoni contenenti bozzet­
ti di affreschi e di strutture architettoniche 
rupestri.
Al di là delle analisi comparate dei dipinti, 
un semplice raffronto delle planimetrie delle 
chiese sotterranee di Matera con quelle del­
la Cappadocia mostra evidenti analogie degli 
impianti e degli elementi architettonici. A ti­
tolo di esempio la figura 3 riporta la pianta 
della citata chiesa rupestre di San Nicola dei 
Greci, a due navate, da porsi a confronto con 
quella di una delle “chiese gemelle” (fig. 4) 
scavate nella imponente falesia di Tatlarin e 
rilevate nel 1993 da F. Traverso, dell’équipe 
del Centro Studi Sotterranei (Bixio & 
Castellani, 1995/a). Chiesa, quest’ultima, for­
se corrispondente alla Karaca kilise descrit­
ta in stato di abbandono da Hamilton nel 1906 
e data per scomparsa da Hild & Restie ( 1981 ). 
Da queste prime annotazioni risulta dunque 
evidente che, anche se l’insediam ento 
materano fosse limitato agli ambienti ed alle 
chiese distribuite lungo quella che, nella ti-
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pologia cappadoce, è stata individuata come 
“prima fascia”, cioè la fascia di roccia più pros- 
sima alla linea di superficie (Bixio & 
Castellani, 1995/b), sarà di grande interesse 
procedere ad un approfondito studio compa­
rato sugli elementi architettonici e le tecni­
che costruttive peculiari delle due civiltà ru­
pestri.
Anche gli studi pubblicati dall’architetto 
Laureano (1993) suggeriscono ulteriori ele­
menti di indagine. Un primo punto riguarda 
la possibilità che gli influssi provenienti dal­
l’Asia Minore non si limitino a quelli delle 
comunità monastiche medioevali, ma siano 
assai più antichi (ad esempio, uno dei miti 
sulla provenienza dei popoli lucani li vuole 
originari della Licia).
Rimane inoltre ancora aperto il problema del 
reale sviluppo pianimetrico delle aree sotter­
ranee: alcune di esse si estendono certamen­
te nella “fascia in te rn a” dei sedimenti 
calcarenitici, su livelli sovrapposti, con un 
tessuto urbano ipogeo in parte analogo, ma 
in parte anche peculiarmente difforme dalle 
morfologie che emergono dai rilievi topogra­
fici degli insediamenti cappadoci.
Anche qui, come in Cappadocia, sembra pos­
sibile individuare articolati sistemi sotterra­
nei, a volte intercomunicanti, con accessi dal­
l’esterno in prosecuzione dei vani di “prima 
fascia”, oppure attraverso le corti a pozzo dei 
vicinati che si aprivano a cielo aperto dal pia­
no di campagna, sulla sommità del tavolato 
(vedi ad esempio la planimetria del sottosuo­
lo di Piazza Vittorio Veneto rilevato da Enzo 
Viti, in “Giardini di pietra”, Laureano, 1993).

L’antropizzazione in rapporto alle 
caratteristiche geom orfologiche
Analogamente a quanto è accaduto per gli 
insediamenti scavati dall’uomo nei teneri 
depositi tufacei dell’altopiano centrale ana- 
tolico, anche l’ubicazione e lo sviluppo del sin­
golare tessuto urbano dei Sassi di Matera 
sono da collegarsi alle particolari condizioni 
geologiche e all’evoluzione morfologica del­
l’area.
Seguendo l’analisi di Tropeano (1992), i de­
positi più antichi della Murgia materana sono 
costituiti dalla Formazione del Calcare di

Fig. 4 - Cappadocia: planimetria di una delle chiese sot­
terranee scavate nella falesia presso il villaggio di Tatlarin 
(Grafica R. Bixio)

Altamura (Cretaceo superiore) che, a partire 
da circa 65 milioni di anni fa, sono emersi dal 
mare per effetti tettonici. Questi hanno de­
terminato anche la loro suddivisione in bloc­
chi da cui deriva il rilievo di Matera, compre­
so tra la depressione di Viglione a nord, e la 
Fossa bradanica a sud.
A seguito di una successiva fase di abbassa­
mento tettonico, i bordi carbonatici si sono 
raccordati trasgressivamente a sedimenti 
plio-pleistocenici costituiti soprattutto dalle 
Calcareniti di Gravina (in prevalenza biocla­
stiche), tenere e facilmente erodibili, note lo­
calmente come “tufi calcarei”. É appunto la 
presenza di questi “tufi” che ha con ogni pro­
babilità suggerito e stimolato lo scavo di ipo­
gei sino dalla remota antichità. Analoga si­
tuazione caratterizza la Cappadocia, ove pe­
raltro le rocce, anch’esse facilmente aggredi- 
bili, sono veri e propri tufi costituiti da depo­
siti piroclastici (emeriti, ignimbriti, ecc...), 
quindi di origine vulcanica.
Da un milione di anni fa sino all’Olocene il 
sollevamento regionale dell’area murgiana 
determina il definitivo ritiro del mare sulle 
posizioni attuali. Tale ritiro produce depositi
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regressivi e cadute di pendio, corrispondenti 
ad antiche linee di costa, incise a diverse al­
tezze sia nei calcari che nelle calcareniti. Ha 
inizio l’azione fluviale che determina sia de­
positi terrazzati che solchi erosivi di due tipi: 
nei depositi più teneri si evolvono le “lame”, 
poco incassate, con fianchi dolci e fondo piat­
to. Nelle rocce ben cementate ma intensamen­
te fratturate (i calcari cretacei) si sviluppano 
invece profonde incisioni, con pareti sub ver­
ticali, come quello della Gravina di Matera. 
Gli affluenti del Torrente Gravina, di più mo­
desta portata, producono delle vallecole che 
rimangono sospese sul contatto tra i calcari e 
le calcareniti.
In questo scenario morfologico assai diversi­
ficato si succedono i diversi cicli di 
antropizzazione: le cavità carsiche nei duri 
Calcari di Altamura, sono frequentate già 
durante il Paleolitico. I villaggi trincerati 
neolitici sorgono sugli altipiani ove le più te­
nere calcareniti permettono lo scavo di fossa­
ti, l’infissione di pali e la conservazione del­
l’acqua in piccole cisterne scavate nella roc­
cia. Il successivo insediamento dell’Età del 
Bronzo si sviluppa su una emergenza 
calcarenitica sul versante destro della 
Gravina (corrispondente alla Civita), facil­
mente difendibile e vicina a sorgenti di con­
tatto, perenni. Successivamente vengono 
antropizzate le valli sospese che attorniano 
la Civita, i graviglioni, costituite da versanti 
non strapiombanti di tenere calcareniti. Qui 
le cavità naturali vengono dapprima adatta­
te, quindi ampliate, tamponate, prolungate 
verso l’esterno con strutture in elevato, orga­
nizzate in “vicinati” attorno a “corti a pozzo” 
in cui sono scavate “cisterne a campana” che 
raccolgono l’acqua proveniente dall’altopiano, 
sino alla antropizzazione globale e alla evo­
luzione definitiva nei quartieri dei Sassi, il 
cui limite di urbanizzazione si arresta a metà 
della parete della Gravina, in corrisponden­
za deH’affioramento ben più resistente del 
Calcare di Altamura.
Foto 1 - La "presa": edificio semi sotterraneo dal quale 
ha inizio il condotto sotterraneo dell'acquedotto di 
Gravina in Puglia. Evidenti le bocche di captazione si­
stemate a "pettine" per ottimizzare l'emunzione dell'ac­
qua di falda (Foto R. Bixio)

Matera: Ipogeo di San Giuseppe
Uno degli obiettivi più importanti del proget­
to di ricerca sui Sassi di Matera è costituito 
dall’individuazione, esplorazione e rileva­
mento dell’intero complesso delle cavità sot­
terranee. In questa ottica, durante le prime 
indagini dell’estate 1995, si è proceduto ad 
eseguire una planimetria campione dei lo­
cali sotterranei compresi nel moderno com­
plesso di S. Giuseppe (ex convento), ubicato 
nelle adiacenze del Duomo.
Si tratta di un edificio articolato su una am­
pia superficie, in parte scoperta, distribuita 
su diversi piani. Sul lato prospiciente il pen­
dio sub verticale della Gravina, al di sotto 
dell’ampio terrazzo, si rileva una sovrappo­
sizione di interventi di epoche diverse che 
hanno modificato e in parte cancellato le 
strutture più antiche. Ciò che più interessa è 
che l’edificio, nei suoi locali inferiori, appare 
collegato ad un sistema di ipogei di cui ripor­
tiamo nelle figure 5 e 6 piante e sezioni.
Il collegamento appare voluto e non casuale. 
Il passaggio tra gli ambienti in elevato e quelli 
propriamente ipogei, scavati nel vivo della 
roccia, è realizzato da alcuni ambienti con 
pareti e volte in rozzi conci di tufo grigiastro, 
ben diversi dai regolari conci di tufo chiaro 
che si trovano nell’edificio in elevato. Se ne 
trae l’evidenza che l’edificio moderno è ap­
poggiato ad un preesistente complesso sot­
terraneo che è venuto così ad integrarsi con 
la nuova costruzione. Il notevole stato di de­
grado e di interramento di molti degli am­
bienti ipogei sembra peraltro indicare un
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Fig. 5 - Matera: planimetria dell'ipogeo di S. Giuseppe. Si nota l'evidente integrazione tra la parte scavata e la parte 
costruita (Grafica R. Bixio)
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Fig. 6 - Matera: sezioni parziali dell'ipogeo di S. Giuseppe. Le strutture più significative sono il camino (1), la 
cisterna a campana (2) e il silo (3) (Grafica R. Bixio)
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pronto abbandono dei medesimi, forse utiliz­
zati anche per smaltire il materiale di risulta 
dei lavori per la nuova costruzione.
Tra gli elementi costruttivi di un certo rilievo 
osservati nei sotterranei si segnala quello che 
appare come un camino (punto 1), la cui can­
na fumaria è interrotta da una tamponatura 
a 8 metri dal suolo. Vi sono inoltre due vani 
“a campana”. Il primo (punto 2), invaso da 
pattume vario, aveva certamente funzioni di 
cisterna essendo interamente intonacato. E 
dotato di un alto e stretto condotto verticale, 
leggermente decentrato, interrotto a circa 9 
m di altezza, non intonacato: serviva proba­
bilmente al prelievo dell’acqua e/o all’alimen­
tazione della cisterna. Il secondo vano a cam­
pana (punto 3) non ha intonaco; è accessibile 
attraverso uno sfondamento laterale e la 
stretta imboccatura sul soffitto è attualmen­
te tamponata da lastre di pietra: si tratta pro­
babilmente di un silo. Dalla planimetria si 
nota che i due vani sono quasi adiacenti, ma 
non comunicanti, ed ubicati a quote legger­
mente diverse. Anche nel punto 4 si notano 
tracce di intonaco: potrebbe trattarsi di una 
cisterna a campana sfondata e riutilizzata. 
Nel complesso se ne trae l’impressione che 
l’ipogeo dovette a suo tempo essere adibito 
ad attività abitative. Se ne trae peraltro an­
che l’evidenza di quanto complesso e delicato 
sarà il lavoro di ispezione degli ipogei di 
Matera. Oltre che alle strutture rupestri che 
si aprono sulla parete rocciosa esistono dun­
que sotterranei nascosti dalle moderne abi­
tazioni e, probabilmente, vani da queste ulti­
me obliterati. Una situazione altrimenti nota 
per le città sotterranee della Cappadocia, te­
stimoniando in ambo i casi una analoga evo­
luzione degli antichi abitati scavati nel sotto­
suolo.

Gravina di Puglia
Si è già sottolineato come Matera debba es­
sere considerata solo come il più noto esem­
pio di un uso del sottosuolo ben più ampia­
mente diffuso sul territorio. Ciò è confermato 
da una indagine campione condotta nel terri­
torio di Gravina di Puglia. In questa cittadi­
na, pochi chilometri a nord-ovest di Matera, 
si riscontra una situazione insediativa rupe­

stre con aspetti in parte analoghi, in parte 
complementari a quanto in precedenza ripor­
tato, in un ambiente geomorfologico simila­
re a quello dell’area materana. Una sia pur 
sommaria ispezione dei luoghi ha rivelato 
l’esistenza di una serie di testimonianze ru­
pestri ed ipogee di cui, nel seguito, diamo solo 
un rapido elenco.
* Reticoli caveali nel sottosuolo del centro sto­
rico. Dalla relazione delle indagini non di­
struttive, fornitaci dall’Ing. Toriello dell’Im­
presa Di Battista, condotte sia tramite stru­
mentazione georadar che con investigazione 
speleologica diretta, risulta una situazione 
ipogea assai articolata ed in condizioni di sta­
bilità generalmente compromesse “con gros­
si volumi di roccia in incipiente dissesto” 
(Brachi, Di Maio et ahi, 1993). In particolare 
vi sono tracciati stradali coincidenti con i

Foto 2 - Gravina di Puglia: tratto spettacolare dell'ac­
quedotto sotterraneo. Il condotto è qui costituito da due 
livelli sovrapposti, scavati nella roccia viva, mentre la 
volta a botte è costruita in blocchi squadrati (Grafica R. 
Bixio)
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paleoalvei di antichi affluenti della Gravina, 
sbarrati da consistenti muri di contenimento 
e colmati di detriti. Il drenaggio avviene at­
traverso canalizzazioni sotterranee le cui “di­
mensioni sono estremamente variabili e la 
tipologia edificativa molto eterogenea”. La 
situazione del sottosuolo è poi resa più com­
plessa dalla presenza di altre cavità, costrui­
te o scavate, di epoca indeterminabile, quali 
cisterne, cunicoli, grotte e latomie, spesso 
interconnesse tra di loro e con le fondazioni 
degli edifici di superficie.
* Chiese rupestri. Anche qui si rilevano simi­
litudini pittoriche, strutturali e architettoni­
che con la civiltà rupestre della Cappadocia.
* Necropoli rupestre. Le tombe, scavate in 
grande quantità nel tavolato calcarenitico 
sulla sommità della gravina (Gravina di 
Botromagno), attribuite al VII secolo a.C., 
sono caratterizzate da una singolare “doppia 
fossa”, di dimensioni ragguardevoli. Erano 
usate anche per sepolture collettive.
* Impianti idrici rupestri. Per estensione 
pianimetrica, impegno esplorativo e nuovi 
elementi di indagine, risultano essere i ma­
nufatti più complessi e quindi di maggior in­
teresse speleo-archeologico. Si tratta di cana­
lizzazioni realizzate per l’approvvigionamento 
idrico dell’insediamento urbano, scavate nel­
la roccia viva o nelle argille, in parte a cielo 
aperto, in parte in sotterraneo (circa 5 km), 
talune attribuite a Federico II di Svevia (1194- 
1250). Vi sono tuttavia indizi che suggerisco­
no la presenza di opere assai più antiche. 
Hanno pozzi di allineamento, prese d’acqua 
intermedie, interventi di ribassamento e pro­
lungamento, ed altri elementi da interpreta­
re. Per l’attraversamento della gravina uti­
lizzavano un ponte-canale a sifone. Per alcu­
ni aspetti assomigliano ai qanat che si trova­
no nel sottosuolo di Palermo (Todaro, 1988).

Conclusioni
Le pur brevi notizie che abbiamo sin qui ri­
portato mostrano senza ambiguità che non 
solo a Matera, ma, più in generale, in una 
ampia porzione di territorio apulo/lucano 
emergono le testimonianze di importanti in­
sediamenti ipogei che attendono ancora esau­
rienti investigazioni ed interpretazioni. Testi­

monianze tanto più preziose in quanto con­
servano la memoria di una sapiente integra­
zione tra lo sforzo dell’uomo e le risorse na­
turali, integrazione che ha consentito l’instal­
lazione e lo sviluppo di comunità che hanno 
volto a loro favore la natura delle rocce e la 
morfologia dei luoghi.
Si apre così un ulteriore capitolo sull’ampio 
e articolato argomento dell’uso appropriato 
delle risorse naturali, in generale, e degli 
impianti idrici sotterranei, in particolare, 
aggiungendosi agli studi conclusi o ancora in 
corso nell’area del bacino del Mediterraneo: 
dai qanat arabi in Africa ed in Sicilia (vedi, 
ad es., Todaro, 1988), alle canalizzazioni 
nabatee di Petra o alle cisterne a campana di 
Matera (Laureano, 1993), ai cunicoli di dre­
naggio e captazione cappadoci (Bixio & 
Castellani, 1995 a/b), agli emissari di epoca 
romana dei bacini laziali (vedi, ad es., 
Castellani & Dragoni, 1992).
L’acqua, il suo appropriato utilizzo, la sua 
regimentazione, il suo controllo (sia in senso 
fisico che politico), rappresentano gli elementi 
fondamentali per la nascita e l’evoluzione (o 
la scomparsa !) degli insediamenti umani, in 
qualsiasi epoca e in qualsiasi luogo. Per que­
sta ragione va sempre più crescendo il peso 
che lo studio e la documentazioni di antichi 
sistemi idrici sta assumendo nel quadro ge­
nerale delle ricerche archeologiche e antro­
pologiche alle quali lo sviluppo delle esplora­
zioni speleologiche in cavità artificiali sta por­
tando un decisivo contributo.
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Foto 3 - Gravina di Puglia: inizio del cunicolo sotterraneo dell'acquedotto. Si notano le due canalette per la 
manutenzione del condotto (Foto R Bixio)
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terraneo di Gravina di Puglia, nell’ambito di un 
progetto promosso daU’UNESCO. I risultati saran­
no oggetto di una prossima pubblicazione.

Foto 4 - Gravina di Puglia: pozzo di ispezione dell’acquedotto sotterraneo. I gradini scavati nel tufo (pedarole) 
hanno notevoli analogie con quelle rilevate nei pozzi degli insediamenti sotterranei della Cappadocia (Foto R. 
Bixio)
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N ote d e sc r it tiv e  su l s is te m a  “S a la -P erez  - G ia ca te llo ” 
n e l te r r i to r io  de l co m u n e  d i A grigen to

Giuseppe Lombardo“1, Eugenio Vecchio“ ', Alessandra Baio“'
(1) Gruppo Speleologico Agrigento

R iassun to
Il presente lavoro prende in esame due cavità 
presenti nel territorio della Valle dei Templi 
nella  c ittà  d i A grigen to ; le due  cav ità , 
arealmente molto vicine fra loro, non presen­
tano in atto un collegamento, che è comunque 
facilmente ipotizzabile. Le caratteristiche del­
le due cavità sono differenti fra toro: l ’ipogeo 
Sala-Perez rappresenta un tipico esempio di 
cavità drenante, abbastanza articolata; la 
seconda cavità, l ’ipogeo Giacatello, è invece 
un tipico esempio di cavità-cisterna con usi 
che sicuramente variarono nel tempo. Dopo 
la descrizione delle caratteristiche delle sin­
gole cavità ci si è soffermati sulle ipotesi eli 
congiunzioni possibili fra le due strutture  
ipogee.

A bstract
T h is  w o rk  ta k e s  in to  c o n s id e r a t io n  tw o  
cavities that are in the Temples’ Valley area 
in Agrigento; at present, the two cavities, 
which are near with each other, don’t show 
any  clear lin k  th a t is, however, ea sily  
supposable. The features o f the two cavities 
are d ifferen t: the Sa la-P erez hypogeum  
represents a typical exam ple o f  d ra in ing  
cavity, developed enough; instead, the second 
cavity, the Giacatello hypogeum, is a typical 
example o f tank-cavity, whose employment 
varied in the years. After the description o f  
the features o f  these two cavities we lingered 
on the theory o f probable conjunctions between 
the two hypogeums.

Fig. 1 - Posizione del sistema ipogeo rispetto all'abitato 
di Agrigento

Premessa
Il territorio di Agrigento è caratterizzato, nel 
sottosuolo, da una vasta rete di cunicoli che 
si snodano, talvolta per diverse centinaia di 
metri, sia al di sotto del tessuto urbano che 
della Valle dei Templi, a sud del centro abita­
to. Questi cunicoli, chiam ati Ipogei di 
Agrigento e risalenti secondo numerose fonti 
storiche al 500-400 a.C., sono cavità artificiali 
scavate essenzialm ente per assolvere 
all’atavico bisogno di reperimento d’acqua; 
non tutti però presentano le stesse caratteri­
stiche e gli stessi stili, tanto da far pensare 
ad epoche di scavo differenti: sono infatti pre­
senti degli esempi che inequivocabilmente 
fanno supporre che alcuni di essi siano stati 
sfruttati come cave sotterranee. E allora leci­
to pensare che, sulla base di quanto lasciato
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dalle popolazioni greche che abitavano nel­
l’area, le popolazioni che nel tempo hanno 
occupato lo stesso territorio hanno ripreso, 
apportato variazioni strutturali e adibito ad 
usi diversi alcune di queste cavità.
La presente nota prende in esame un siste­
ma ipogeo molto interessante costituito da 
una cavità cunicolare (Ipogeo Sala-Perez), 
abbastanza ben conservata, che rappresenta 
la tipica opera idraulica di canalizzazione 
dell’acqua di falda, ed una cavità molto am­
pia riconducibile ad una cisterna (Ipogeo 
Giacatello); esse si trovano ad una distanza 
molto breve l’una dall’altra. Nella stessa area 
sono presenti alcuni imbocchi di pozzi, quasi 
totalmente occlusi, che fanno presupporre un 
sistema più articolato e complesso di quello 
oggi riscontrabile direttamente.
La fase più importante del lavoro è risultata 
il rilevamento topografico di ambedue le ca­
vità che ha permesso di poterle ben ubicare e 
di poterne ipotizzare possibili relazioni.

Inquadramento geografico e geologico
L’area in cui sono ubicate le due cavità si tro­
va in prossim ità del centro abitato  di 
Agrigento, nella zona che dalla periferia sud 
si congiunge con la Valle dei Templi; essa si 
conserva ben salvaguardata dall’espansione 
edilizia che ha interessato questa porzione di 
territorio.
In particolare l’area al di sotto della quale 
trovano spazio le due cavità ricade all’inter­
no del demanio dell’Azienda Foreste 
Demaniali della Regione Siciliana; questo ele­
mento ha permesso alle cavità, ed alle acque 
che da una di esse sgorgano, di non presenta­
re forme di inquinamento che in molti casi 
determinano la morte di queste strutture 
ipogee.
I terreni geologici in cui sono stati scavati 
questi cunicoli appartengono alla “Formazio­
ne di Agrigento”, formazione pleistocenica 
caratterizzata dalla presenza di calcareniti 
conchigliari giallastre, porose a stratificazione 
incrociata con intercalazioni sabbiose passan­
ti, in eteropia laterale, a marne argillose gri­
gio-azzurre anch’esse ricche di fossili. Sono 
proprio questi passaggi eteropici tra  
calcarenite, sabbie e marne-argillose grigio­

azzurre, ovvero tra rocce con diverse proprie­
tà geomeccaniche, che in molti casi determi­
nano all’interno dei cunicoli situazioni di 
squilibrio con condizioni statiche molto pre­
carie.
Le condizioni idrogeologiche sono però tali da 
permettere nel sottosuolo una buona circola­
zione idrica, agevolata anche dalla giacitura 
degli strati che presentano un’inclinazione 
verso sud-ovest. Da un punto di vista strut­
turale l’area, infatti, rappresenta il fianco set­
tentrionale di una sinclinale avente l’asse in 
direzione NO - SE.

Descrizione delle cavità

Ipogeo “Sala-Perez”
Dal punto di vista idrogeologico questa cavi­
tà si presenta ancora oggi quasi totalmente 
attiva; da essa infatti sgorga l’acqua che con 
molta probabilità nel passato veniva 
canalizzata e convogliata nella prospiciente 
vasca Sala; sempre nei pressi dell’ingresso è 
presente una interessante struttura in ma­
teriale calcarenitico, oggi totalmente abban­
donata, riconducibile alla parte frontale di 
una fontana da cui, nel passato, con molta 
probabilità sgorgavano le acque dell’ipogeo. 
L’ingresso della cavità si presenta di dimen­
sioni ristrette (1,05 m di larghezza e 0,40 m 
di altezza) perché crolli di terreno e sbarra­
menti antropici, operati per favorire l’accu­
mulo idrico, nc hanno parzialmente occluso 
il passaggio; l’altezza del cunicolo va poi ve­
locemente aumentando fino ad un massimo 
di circa 2 m mentre la larghezza si mantiene 
costante.
Per i primi 10 m circa la galleria, scavata in 
parte nelle marne-argillose, presenta la vol­
ta in conci di tufo disposti a cuspide, aventi il 
compito di contenere il materiale costituente 
la volta; in tale galleria, per quanto detto in 
precedenza, il livello idrico si mantiene nel­
l’arco dell’anno sempre superiore a 1,20 m 
circa.
Da questo punto la galleria è scavata total­
mente nella calcarenite pleistocenica e dopo 
circa 25 m si biforca in due rami: quello di 
NE è costituito da un sistema di cunicoli 
aventi uno sviluppo complessivo di circa 60m
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Fig. 2 - Planimetria dell'ipogeo “Sala-Perez"



Fig. 3 - Sezioni verticali dell’ipogeo “S
ala-Perez”
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ed altezze che in alcuni punti diminuiscono 
Tino a 0,40 m circa, a causa di materiale di 
risulta proveniente da un pozzo oggi total­
mente occluso dai sedimenti; questa zona si 
presenta con in teressan ti fenomeni di 
concrezionamento ed è quasi totalmente fos­
sile.
Va sottolineato, inoltre, che sulle pareti del- 
l’ipogeo lungo tutto il percorso sono presenti, 
ad una altezza di circa 1,50-1,70 m dal piano 
di calpestio, nicchie aventi una larghezza di 
10-15 cm ed una profondità di circa 10 cm, a 
pianta triangolare, nelle quali venivano po­
ste le lucerne ad olio che avevano il compito 
di illuminare l’ambiente; ancora oggi esse 
presentano vistosi segni di nerofumo. 
Risalendo per il ramo di NO, interessato dal­
lo scorrimento di acqua, si incontrano lungo 
il percorso principale dei brevi rami laterali 
in parte riempiti da detrito; dopo circa 50 m 
dalla prima biforcazione si giunge in corri­
spondenza di un pozzo, alto circa 8 m e chiu­
so con una griglia di ferro, alla base del qua­
le si trovano dei grossi massi provenienti 
dall’esterno.
Superati i massi alla base del suddetto poz­
zo, si arriva ad altri due rami che presenta­
no aperture molto strette. Nel primo, total­
mente fossile, il piano di calpestio risulta to­
talmente concrezionato da una spessa crosta 
di carbonato di calcio, testimonianza di un’an­
tica fase di attività idrica. Procedendo lungo 
questo ramo si incontrano due pozzi a sezio­
ne circolare, con altezza compresa fra i 7,50 - 
8,50 m, chiusi all’imbocco da conci di tufo 
giustapposti.
Il secondo ramo è invece attivo e presenta 
inizialmente un’altezza di poco più di 50cm, 
successivamente le dimensioni aumentano 
fino a raggiungere e superare 2 m di altezza; 
la lunghezza di questa galleria è di poco infe­
riore ai 25 m e si conclude in un quadrivio 
con i quattro rami approssimativamente di­
sposti ortogonalmente fra loro. Di questi il 
ramo attivo è quello che punta decisamente 
verso nord; esso è caratterizzato da una vol­
ta costituita, così come la parte iniziale del­
l’ipogeo stesso, dalla disposizione a cuspide 
dei conci di calcarenite.
Dopo aver percorso 25 m lungo il suddetto

Foto 1 - Ipogeo Sala-Perez: particolare del tratto inizia­
le della cavità

ramo, si raggiunge un ulteriore pozzo a se­
zione quadra dal quale è possibile scorgere 
fra i lastroni, ormai confusamente disposti, 
la luce esterna. Oltre questo pozzo non si ha 
più la possibilità di proseguire lungo la gal­
leria, perche essa si presenta parzialmente 
allagata dalle acque ed in una pericolosa si­
tuazione di dissesto per lo spostamento reci­
proco delle due parti di ammasso roccioso che 
costituiscono le pareti; lo spostamento, che 
ha anche causato il crollo di alcuni conci dal 
soffitto, ha messo in luce la litologia argillo­
sa che ha sicuramente costretto gli edifica­
tori di questi cunicoli ad optare per la solu­
zione tecnica dei conci disposti a cuspide. 
Nella zona da cui si dipartono i quattro rami, 
durante la prima esplorazione, è stato possi­
bile rinvenire, su un piccolo ripiano, quattro 
maschere antigas risalenti al periodo della
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seconda guerra mondiale; ciò a testimonian­
za di come queste strutture nel corso dei se­
coli siano state utilizzate per diversi scopi, 
anche come rifugi antiaereo durante le guer­
re.
Da questa saletta proseguono altri rami: uno 
in direzione NE si interrompe nei pressi di 
un pozzo verticale a causa di alcuni crolli; un 
altro prosegue in direzione SE fino ad un poz­
zo aperto di circa 6 m, dal quale è possibile 
uscire aU’esterno. Oltre tale pozzo il canale è 
reso impraticabile da un elevato insabbiamen­
to.
É ipotizzabile che questi ultimi due rami rap­
presentino i canali che, vista la direzione del 
loro sviluppo e la poca distanza dall’ipogeo 
“Giacatello”, connettevano tra loro queste 
strutture.

Ipogeo “Giacatello”
L’ipogeo Giacatello è una cavità-cisterna, oggi 
totalmente asciutta, all’interno della quale si 
accede attraverso un canale scavato, come 
risulta da fonti storiche, in epoca diversa da 
quella in cui è stata scavata la stessa cister­
na. La cavità, a pianta quadrata con lati di 
dimensione variabile tra i 17 m ed i 19 m, 
presenta come peculiarità rilevante la presen­
za di 49 pilastri aventi come compito quello 
di consolidare l’intero ammasso roccioso in cui 
la struttura stessa ò stata ricavata. I pilastri, 
tutti a sezione quadra, presentano nella qua­
si totalità dei casi dimensioni di 0,80 x 0,80 
m. A causa dei rilevanti dissesti che hanno 
interessato la volta della cavità, soprattutto 
in prossimità del cunicolo di entrata, alcuni 
di questi pilastri sono stati consolidati in epo­
ca recente con mattoni pressati; in aggiunta 
a quelli già esistenti è stato costruito un nuo­
vo sostegno, sempre in mattoni pressati, aven­
te la pianta ad arco.
Interessanti risultano, inoltre, le due galle­
rie che sboccano nella cisterna e che presen­
tano al loro interno un notevole quantitativo 
di materiale di riporto; una di essa si svilup­
pa lungo la direzione 259° N; l’altra, posta 
nella parete nord, risulta invece parzialmen­
te occlusa da materiale di riporto, ma in ogni 
caso impraticabile: si sviluppa inizialmente 
verso nord e poi ruota verso nord-ovest ed ha

Foto 2 - Ipogeo Giacatello: ingresso della cavità

sia la volta che le pareti interessate da un 
notevole concrczionamento a testimonianza, 
anche in questo caso, di un’antica fase di co­
piosa attività idrica. Ambedue queste galle­
rie si sviluppano, quindi, in direzione dell’ipo­
geo “Sala-Perez”, a conferma di una probabi­
le interazione delle due strutture.
É da ricordare la presenza di diverse apertu­
re di forma circolare e rettangolare poste sulla 
volta, che mettono in comunicazione l’am­
biente esterno con l’interno della cisterna; 
esse probabilmente dovevano avere il compi­
to di facilitare il prelievo dell’acqua, o di al­
tro materiale, presente all’interno della ca­
vità.

Conclusioni
L’approfondimento delle conoscenze su que­
sta porzione sotterranea di territorio della 
Valle dei Templi di Agrigento, fa intuire come, 
nonostante numerosi ed autorevoli studi fat­
ti sulla zona, tante sono ancora le realtà da 
studiare ancora più approfonditamente, so­
prattutto nell’ambito ipogeo.
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Foto 3 - Ipogeo Giacatello: particolare dei pilastri presenti al suo interno
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Il presente lavoro ha dato, come prodotto fi­
nale, il rilievo di due cavità, di cui una già 
parzialmente studiata in precedenza, e l’ubi­
cazione su carta di questo complesso che può, 
con molta probabilità, ritenersi un unico si­
stema. Lo sviluppo pianimetrico totale dei 
due percorsi ipogei è di 336 m circa e la di­
stanza minima misurata fra le due cavità è 
di 35 m.
Le ipotesi che scaturiscono dall’elaborazione 
dei rilievi e dalla loro trasposizione su una 
adeguata cartografia sono le seguenti:
* il sistema originario di cavità presenti nel­
la zona doveva essere più vasto ed ampio di 
quello attualmente visitato;
* le cavità di cui si è eseguito il rilievo dove­
vano essere molto probabilmente col legate fra 
di loro;
* con una accurata ed approfondita campa­
gna di disostruzione dei pozzi e delle gallerie 
occluse ci sarà sicuramente la possibilità di 
ricollegare le due cavità.

Con il presente studio si è voluto dare un ul­
teriore impulso alla ricerca di questo patri­
monio sotterraneo presente nel capoluogo 
agrigentino e, cosi come in altre città italia­
ne, a grave rischio di scomparsa.

Fig. 6 - Sezioni verticali dell’ipogeo "Giacatello"

In ultimo si ritiene di dover porgere un senti­
to ringraziamento ai soci del G.S.A. ed in par­
ticolare ad Antonio Sciumè, Giuseppe Sodano 
e Natalino Soccio, che hanno collaborato con 
gli scriventi nell’effettuazione e nella stesu­
ra del rilievo topografico.
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(1) Commissione Nazionale Cavità Artificiali - SSI
(2) Associazione Speleologica Romana ‘86

R iassun to
Esame particolareggiato dell’insediamento di 
S. Salvatore sul Fiume Biedano, compren­
dente numerose abitazioni trogloditiche, ci­
sterne e /o  fosse granarie scavate nella roccia 
ma anche tracce di fortificazione di possibile 
epoca etrusca nonché edifici esterni medioe­
vali e recenti.

A bstract
Detailed investigation on thè S. Salvatore  
settlement, near Biedano river, including both 
troglodytic dwellings and cisterns or silos 
excavated down into thè rock, bui thè traces 
o f  fo r tifica tio n s  o f  like ly  E tru sca n  age, 
Medieval and M odem age buildings as well.

Inquadramento storico
La storia del sito di S. Salvatore è scarsamen­
te documentata. Un atto notarile (Colonna, 
1978, pg. 22/30, doc. 5) potrebbe farvi riferi­
mento già per l’anno 840; G. Silvestrelli (1940) 
a pg. 738 riferisce: “Presso Orda era una chie­
sa del Salvatore, che fu data da Innocenzo 
III, colle sue dipendenze, a S. Martino al 
Cimino” (con bolla del 1208 - v. ibidem pg. 
716) “Mentre era dei monaci vi sorse un pic­
colo castello, che fu incendiato e distrutto, 
colla chiesa, nel 1323 da Turella Capocci ca­
pitano di Silvestro Gatti signore di Viterbo”. 
E. & G. Colonna (1978) forniscono ulteriori 
notizie relative al 1158, 1217 e al XVI secolo, 
nonché sugli sviluppi più recenti, dal XVII 
secolo ai tempi moderni.
L’esame effettuato sul terreno conferma che 
l’insediamento ha goduto di una vita lunga e 
complessa, che potrebbe essere iniziata in 
epoca Etrusca, ripresa nell’alto Medio Evo e

poi, ancora una volta, dopo la distruzione del 
1323, con la ricostruzione della chiesa nonché 
la creazione di altri edifici e ambienti sotter­
ranei, verso il ‘600-700, per terminare con un 
nuovo periodo di abbandono e degrado nel 
corso di questo secolo.

Esame dell’insediam ento

Posizione topografica:
l’insediamento è posto su uno sperone che 
sovrasta la sponda sinistra del fiume Biedano, 
all’inizio di una spianata che termina dove il 
fosso Concolino vi confluisce, 1,6 km più a 
Nord. Dal Medio Evo fino al XIX secolo pas­
sava ai suoi piedi la via che congiungeva 
Viterbo a Corneto-Tarquinia, di cui resta te­
stimonianza nel ponte ad arco sul Biedano il 
cui ultimo rifacimento risale al 1893 (Colon­
na, 1978), via interrotta più a SO dalla crea­
zione del poligono militare (1956) e sostitui­
ta dalla statale che passa da Vetralla come 
diramazione della moderna via Aurelia.
Vi sono però motivi per pensare ad una più 
antica frequentazione, in epoca etrusca e/o 
romana: in tal caso originariamente doveva 
essere collegato alla via Clodia (che passava 
poche centinaia di metri più ad Est, subito al 
di là del torrente, lungo il Pian del Morto) 
tramite un breve diverticolo, che si suppone 
seguisse il medesimo tracciato della via me­
dioevale; è probabile anche che esistesse già 
un’altra via per Norchia, la cui presenza ri­
sulta accertata per il Medio Evo (Colonna, 
1978, tav. XX), diretta verso Nord lungo il 
Piano Morgaño fino a congiungersi con la via 
Clodia là dov’essa si affaccia nel piano risa­
lendo la Cava Buia. Di questa seconda via



28 N° 1-1999 Opera Ipogea

potrebbe essere conferma il ritrovamento, 
subito a Nord della fonte Concolino, di un 
cunicolo sboccante con una sorta di “ninfeo” 
di fattura romana, sottostante un pianoro ric­
co di frammenti di vasi e tegole (archivio Cap­
pa, il cunicolo è catastato col n. CA 79 LaVT). 
Attualmente, a causa della presenza di nu­
merosi fondi chiusi, per giungervi occorre la­
sciare la SS 1B tra Vetralla e Monte Romano 
al Km 21,2, imboccando verso Nord la strada 
asfaltata che conduce a Norchia (cartello se­
gnaletico giallo); dopo 1400m si piega a sini­
stra per strada bianca diretta a Ovest; si giun­
ge ad un cancello: se aperto, si prosegue fino 
in fondo e, volgendo a destra, si raggiunge il 
Casale S. Giovanni (se chiuso, lo stesso per­
corso deve essere fatto a piedi) ove si può chie­
dere permesso d’accesso al guardiacaccia. Si 
torna quindi indietro fino al bivio e si prose­
gue dritti verso Sud per altri 150m, poi si svol­
ta a destra e si scende al Biedano, superando 
una recinzione non lucchettata. Traversato il 
torrente sul ponte sopracitato, si parcheggia 
a lato della carrareccia, prima della successi­
va recinzione.
A metà della parete soprastante un sentiero 
(v. Fig. 1) sale, attraverso una stretta taglia­
ta che conduce in cima obliquando verso de­
stra, sul dosso che ospita l’insediamento ed 
ha forma di un pianoro degradante con alcu­
ne piccole balze verso la parete che lo separa 
dalla valle sottostante.

Studio e rilevamento topografico:
eseguiti dagli scriventi, il 16.9 e 7.10.1995. 
Disegni originali in pianta e sezioni verticali, 
in scala 1:200 eseguiti con bussola e 
clinometro Suunto (0,5°). All’insediamento nel 
suo complesso è stato attribuito il numero CA 
78 LaVT nel Catasto delle Cavità Artificiali 
della Società Speleologica Italiana e Federa­
zione Speleologica del Lazio; le cavità stan­
ziali sono contraddistinte dalla numerazione 
/I a /9, le fosse ipogee dalle sigle cl a cl4. Le 
coordinate dell’insediamento, riferite alla ca­
vità /I sottostante l’unico edificio antico an­
cora in piedi, sono: (tavoletta IGM 142-I-NE) 
- longitudine 0°30’08”,6 Ovest M. Mario - 
latitudine 42°18’38”,0 N - quota 158 m slm

Descrizione generale dell’insediamento:
esso comprende un grosso edificio a tre pia­
ni, in stato d’abbandono benché relativamen­
te recente (del XVII secolo - Colonna, 1978), 
una stalla costruita con capriate lignee (tet­
to crollato) all’interno di una pre-esistente 
tagliata, una chiesetta posta sulla sommità 
(pure col tetto completamente crollato), un 
altro edificio all’estremo NE, col tetto in sito, 
originariamente costituito da una stalla (tut­
tora funzionante) che aveva sopra un ripia­
no-fienile (scomparso), ruderi di un altro edi­
ficio (castello?), nove cavità stanziali e non 
meno di sedici fosse ipogee. Delimitano l’in­
sediamento a Sud ed Est due scarpate natu­
rali quasi verticali, alte 7-12m, in parte rin­
forzate da murature di blocchi tufacei squa­
drati, legati a calce; a Ovest e Nord invece 
due tagliate artificiali (fossati), molto rego­
lari, larghe rispettivamente 5 e 4m, profon­
de altrettanto, che lasciano al vertice NO una 
striscia di suolo non scavato, larga una deci­
na di metri; secondo Colonna (1978) il fossa­
to avrebbe dovuto essere continuo e nel ver­
tice NO trovarsi un ponte levatoio, ma di ciò 
non è stato trovato riscontro. Al margine Sud 
della tagliata Ovest, a fianco del grosso edi­
ficio a 3 piani, esiste una via d’accesso, in 
origine carrabile, che passa tra l’edificio e la 
retrostante stalla nella tagliata Ovest, per 
salire poi parallela alla stessa tagliata, al­
l’interno dell’insediamento, con profondi sol­
chi carrai, fino al vertice NO, oltre il quale 
scompare in direzione del grande pianoro 
retrostante e, forse, della Fonte Concolino. Il 
terzo accesso all’insediamento è costituito 
dalla tagliata obliqua che sale nella scarpata 
Est, di cui si è già parlato nel paragrafo “po­
sizione topografica”.
Si delimita così un’area trapezoidale di lOOm 
x 70-100m; la sommità è pianeggiante, de­
gradante a Est e Sud verso le scarpate con 
una serie di dossi rocciosi arrotondati, nei 
quali sono scavate 8 cavità orizzontali, pre­
cedute da più o meno estesi spianamenti del 
substrato roccioso; la nona cavità si apre ai 
piedi della scarpata S.
Alternate alle cavità, lungo i contorni E e S, 
si trovano almeno 12 fosse ipogee; altre due
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sono dislocate più all’interno (non si può 
escludere la presenza di altre, nelle zone pia­
neggianti ed interrate) e due sono state in­
tercettate da cavità; davanti alla cavità /3 un 
imbocco quadrato potrebbe essere la traccia 
di una diciassettesima fossa totalmente in­
terrata. Tracce di sentieri incisi nella roccia 
girano in modo irregolare tra le fosse e le ca­
vità.
La copertura erbosa, ove presente, è quasi 
dappertutto di spessore minimo. Pochi gli al­
beri ed i cespugli, per lo più cresciuti intorno, 
se non addirittura dentro, le cavità e fosse, 
uniche posizioni di accumulo dell’umidità e 
dei detriti.
Il rilievo allegato (Fig. 1 e 2) porta l’indica­
zione di tutte le strutture sopra indicate, tran­
ne quelle dell’edificio a tre piani e della vici­
na stalla nella tagliata, che debordano dal 
margine sinistro del disegno.

Le cavità:
sono chiaramente artificiali e di modeste di­
mensioni. Nella tabella 1 che segue vengono 
riportate le loro principali caratteristiche; 
come si vede, sono quasi tutte monoaulate ma

risultano tracciate con differente perizia: da 
molto regolari (la /4) ad irregolari (/l, /2, /5); 
la 11 è piccolissima ma preceduta da uno 
spiazzo con numerose nicchie, che fanno pen­
sare all’esistenza di un edificio accostato alla 
roccia; la /8 ha pianta a V chiuso (morfologia 
comune a molte cavità rinvenute in altri in­
sediam enti della Tuscia) in cui il setto 
separatore dei due bracci è stato in parte ta­
gliato, riparmiando al centro un pilastro qua­
drato; nella /5 si nota un tentativo abortito di 
prolungamento, destinato forse a trasformar­
la anch’essa in pianta a V chiuso o ad U. Que­
ste tipologie sono già presenti in cavità in­
dubbiamente sepolcrali e anche per numero­
se altre, il cui ultimo utilizzo è stato di tipo 
insediativo, è lecito ipotizzare una più antica 
origine funeraria.
Venendo ora all’analisi delle singole cavità, 
le particolarità salienti sono:

Il - Parete di destra parallela a quella della 
tagliata N: è stato risparmiato un diafram­
ma di roccia così sottile (forse in origine com­
prendeva anche una porta o finestra) da ren­
dere necessario - all’atto della costruzione del 
soprastante edificio che, dunque, è posterio-

Tabella 1 - C aratteristiche delle cavità sotterranee

CA78 Caratteristiche quota m lungh. m largh. m sup. mq voi. me
/I monoaulata - irregolare - feritoie 

muro parietale
158 8 3,5 28 70

/2 2 ambienti congiunti - porta - 2 finestre 
collegata a fossa

158 7/4,5 5/3 50 105

/3 monoaulata - porta - collegata a fossa 158 6 3 19 36
/4 monoaulata - molto regolare - 2 porte 

2 finestrelle
158 8 5,5 45 117

/5 monoaulata - irregolare - porta 
1 camino sulla volta

158 9,5 5 43 114

/6 monoaulata -2 porte - 2 finestre 156 6 4,5 28 56
n piccolissima - un lato tutto aperto 159 2,6 3 8 14
/8 unico ambiente diviso in due da pilastro 

porta - 2 finestre
154 9/+2 6 51 125

/9 ambiente aperto su un lato 
forno da pane

147 3 5 19 33

TOTALI - 65 - 291 670
Note:
- Coordinate: vedere scheda catastale per la /1; per le altre la posizione appare dal rilievo.
- Quota: espressa in metri slm.
- Per “porta" si intende un accesso, oggi privo in tutte le cavità di battenti, ma con tracce di chiusure sostenute da travi lignee.
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re - la creazione di un pilastro e di un rinfor­
zo parietale, a blocchi tufacei e calce. Presen­
ta, sulla parete destra, due gradoni assimila­
bili a panchine o letti (non mangiatoie, man­
ca il bordo in rilievo).

/2 - Costituita da due ambienti di diverse 
dimensioni e forma, illuminata dalla porta e 
da due finestre (di cui una successivamente 
occlusa con un blocchetto tufaceo). Sono pre­
senti tre profonde nicchie semicircolari. Que­
sta cavità comunica a destra con la /I ed a 
sinistra con la /3 attraverso ampi passaggi 
adiacenti alla parete esterna: in fondo a sini­
stra il suo scavo ha raggiunto una fossa a fia­
sco di ridotte dimensioni trasversali (diame­
tro 180 cm).

/3 - A pianta rettangolare, divergente dal­
la /2 ed obliqua pure rispetto alla parete ester­
na, termina anch’essa contro una fossa a fia­
sco di modeste dimensioni (diametro 190 cm). 
All’esterno tra la /2 e la /3 è stato lasciato un

setto di roccia con finestra passante; questo, 
assieme all’altro setto che delimita la spia­
nata davanti alla /I dalla tagliata N, induce 
a ritenere che in origine esistessero struttu­
re esterne lignee addossate alle pareti di roc­
cia: un profondo solco orizzontale soprastan­
te gli ingressi, forse un’imposta di tetto, ne 
sarebbe la conferma.

/4 - Cavità a pianta rettangolare, regola­
re, realizzata con particolare cura. Presenta 
una grande nicchia al fondo, in centro, scava­
ta inizialmente con inusuale profilo a sesto 
acuto ma con evidenza di un successivo am­
pliamento sui lati, ed un’altra grande nicchia 
semicircolare sul lato sinistro, nel quale è pure 
stata aperta una seconda entrata che, con una 
scala incisa nella roccia, sale verso il piano 
sovrastante in direzione della chiesa ma de­
nota uno stato di abbandono risalente a tem­
pi passati. Ai lati dell’entrata principale si 
notano due finestrelle a feritoia, con

Tabella 2 - C aratteristiche delle fosse ipogee
fossa n° quota m forma imbocco e dimensioni diam. prof. note
c l 160 tondeggian te (1 m circa) 1 ca -0,7 in ta sa ta

c2 158 quadro  (0,7x0,7 m) 9 -1,5 con acqua rovi a ll’ingresso

c3 161 quadro  (0,7x0,7 m) 1 -1,5 coperta da tronchetti

c4 158 quadro  (0,7x0,7 m) 2,5 - l a -2

c5 157 quadro  (0,7x0,7 m) 7 -3 imbocco coperto da tavolato

c6 159 quadro  (0,7x0,7 m) 4 -3,5 a p e rta  e poco in ta sa ta  da 
d e tr iti sciolti

c7 158 quadro  (0,7x0,7 m) ? -0,5 piena d’acqua, erbe e in tasa ta :
forse è u n a  sem plice vasca

c8 158 quadro  (0,7x0,7 m) 7 -1,5 coperta da ram i, ci cresce den­
tro  un  fico

c9 158 quadro  (0,7x0,7 m) 7 7 invasa  da cespugli e certo
molto in ta sa ta

clO 158 irregolare (0,8x1,5 m) 3 -2 pure  invasa  da cespugli m a si 
può scendere

e l i 156 tondeggian te  (1 m circa) ? -3 imbocco coperto d a  grossi ram i
c l2 160 tondeggian te (1 m circa) ? ? in ta sa ta  d a  d e tr iti e vegetazione

c l3 160 tondeggian te (1 m circa) 7 7 com pletam ente in ta sa ta  da 
d e tr iti e grossi clasti

c l4 156 quadro  (0,7x0,7 m) 7 -2 ch iusa  da grossi clasti e ram i, son­
d a ta  r isu lta  p iena d’acqua p e r l,5m

Note:
- Quota espressa in metri slm; diam.= diametro massimo, in metri; prof.=profondità attuale in metri.
- Le due fosse collegate alle cavità /2 e /3 sono descritte con queste e non numerate nella presente tabella; anche 
l’imbocco della possibile fossa antistante la /3 appare nel rilievo (fig. 1) ma non è stata numerata perché potrebbe 
trattarsi di semplice vaschetta.
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strombature interne, pure eseguite con peri­
zia. La volta è piana, raccordata alle pareti 
laterali con uno smusso obliquo, profilo deci­
samente inusuale; vi sono ricavati n° 6 anel­
li (attaccaglie) a distanze regolari, caratteri­
stica riscontrata finora solo in questo caso. 
Queste attaccaglie potrebbero essere servite 
per appendervi lucerne. Sulle pareti laterali 
sono scavate altre quattro attaccaglie (3 ver­
ticali, 1 orizzontale), del tipo frequentemen­
te presente nelle cavità che sono state adibi­
te ad uso stanziale.

/5 - Cavità a pianta quasi trapezia, con 
vano d’entrata largo come l'interno. Profilo 
della volta ad arco ribassatissimo. Le pareti 
laterali presentano numerose attaccaglie in­
cise nella roccia, poste sia in orizzontale che 
in verticale. Nella parete di fondo sono pre­
senti sulla destra due incavi verticali che co­
stituiscono la traccia di una prosecuzione di 
scavo abortita. Sulle pareti le tracce di csca­
vaziane sono molto più evidenti che nelle al­
tre cavità di questo insediamento e costitui­
te da solchi semicircolari molto regolari: in 
particolare sulla parete sinistra, nella metà 
iniziale, si notano due serie sovrapposte di 
solchi, in quella di fondo invece una serie 
unica con tracce che vanno dalla volta al pa­
vimento. In prossimità dell’ingresso si trova 
sulla volta un foro circolare (camino ?) che 
sbocca all’esterno.
L’accesso alla cavità è mascherato dalla fitta 
vegetazione e da un notevole accumulo di 
detriti, che non esistono davanti alle prece­
denti cavità.

/6 - Cavità più piccola, a pianta quadrata 
e soffitto piatto, dotata come la /4 di un se­
condo accesso laterale, che sale al piano so­
prastante, e la cui parete esterna 6 rinforza­
ta da blocchetti uniti a calce. Due finestrelle 
ai lati dell’ingresso principale come nella /4 
ma tracciate in modo più rozzo: quella a de­
stra dell’accesso è in alto e sembra avesse 
funzioni più di camino che di finestra. Molti 
detriti sul suolo. Davanti alla cavità si apre 
una fossa (eli) di grande diametro e parzial­
mente intasata di detriti (profondità residua 
3m). Anche qui, come nelle prime quattro ca­
vità, davanti all’ingresso il suolo è stato li­
vellato artificialmente.

Il - A ESE della /6 il pendio roccioso è sta­
to spianato ad un livello più alto di oltre 2m, 
mentre sotto si allineano ben altre tre fosse 
(clO, c9, c8); la parete è stata tagliata verti­
cale, regolare, delimitando uno spiazzo di 
pianta rettangolare, e presenta sulla sinistra 
numerose nicchie quadrate che fanno suppor­
re l’esistenza di una costruzione esterna. Nel­
l’angolo destro, oggi nascosta da fitti cespu­
gli, si trova una piccola cavità quadrata, con 
nicchia pure squadrata in fondo a sinistra, 
parete esterna inesistente e sostituita in parte 
da un basso muretto di blocchi squadrati e 
sovrapposti. La volta ha profilo ad arco 
ribassatissimo; pareti e volta tracciate in 
modo eccezionalmente regolare, forse perchè 
non manomesse da successive diverse utiliz­
zazioni.
/8 - Questa cavità è posta più in basso delle 
altre, a soli 4m dalla scarpata Sud che in tal 
punto risulta verticale ed alta 7-9m. La pian­
ta è trapezia; in centro si trova un pilastro 
quadrato dietro il quale un setto, pure squa­
drato, divide in due la cavità che, pertanto, 
sembra essere stata scavata inizialmente 
come una doppia galleria a V chiuso, nel cui 
setto centrale è stata poi aperta una congiun­
zione. Il soffitto è piano ed in lieve salita ver­
so l’interno; la porta d’accesso è rifinita con 
un tratto di muratura, conserva tracce del­
l’esistenza di un battente, scomparso da re-

Foto 1 - Interno della cavità /1, con murature antiche ed 
una feritoia che guarda nel fossato settentrionale (Foto 
G. Cappa)
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lativamente poco tempo, e rimane ancora in 
sito la tavola di legno orizzontale superiore 
dell’infisso.
A lato della porta due finestrelle irregolari: 
quella di destra sembra con funzioni di cami­
no, quella opposta larga ma sottile, a filo del 
soffitto. Poche le nicchie parietali ed una sola 
attaccaglia, su uno spigolo del setto squadra­
to di fondo. La cavità sembra sia stata usata 
come pollaio fino a pochi decenni fa (presen­
za sulle aperture di una rete metallica).

/9 - Questa cavità si apre quasi ai piedi 
della scarpata S, sotto la /8 e spostata di una 
dozzina di metri sulla sinistra (Ovest): è co­
stituita da un ambiente rettangolare con lar­
ghezza quasi doppia della profondità, soffitto 
piatto, aperta per due terzi verso l’esterno con 
un vano d’accesso ed un’ampia finestra. Nel­
la parete di fondo è scavato un grande forno 
da pane, a pianta circolare di 2,2m di diame­
tro e volta sferica ribassata, fortemente an­
nerita così come il soffitto del vano antistan­
te: dunque cavità creata espressamente come 
panetteria e probabilmente coeva del grosso 
edificio a tre piani posto una trentina di me­
tri a ONO, al di là di un muraglione (molto 
corroso) che sostiene la metà occidentale del­
la scarpata Sud.

Le fosse:
sono tutte, tranne forse un paio, a pianta cir­
colare, profilo a fiasco, imbocco centrale a 
p ianta quadrata  con incavo per 
l’alloggiamento di una piastra di chiusura. 
Risultano da tempo in abbandono, quasi tut­
te più o meno intasate da detriti e vegetazio­
ne cresciutavi all’interno.
Nota: col termine di fosse qui si intendono le 
cavità sotterranee ad imbocco ristretto che 
potevano in origine essere destinate sia alla 
conserva d’acqua (cisterne) che di derrate sec­
che, ad es. granaglie (comunemente chiama­
te fosse granarie). Poiché, a causa del loro 
riempimento, non è quasi mai possibile di­
scernere i due tipi (si vedano i commenti in 
calce alla tabella), si è adottata una termino­
logia unica per entrambe.
Benché le pareti non mostrino tracce di rive­
stimento impermeabilizzante, la conservazio­
ne di acqua in alcune fosse dimostra l’imper­

meabilità della roccia in cui furono scavate: 
è anche possibile che in tempi successivi la 
stessa fossa sia servita ora come silos, ora 
come conserva d’acqua.
Tuttavia l’assenza totale di tracce di canaliz­
zazioni collettrici di acqua piovana farebbe 
propendere per l’attribuzione di queste fosse 
ad un utilizzo originario come riserve di der­
rate secche: ciò sarebbe confermato dalla pre­
senza in qualche caso di una sede per la pie­
tra di chiusura dell’imbocco: questo vale in 
particolare per la c6, tuttora perfettamente 
asciutta.
Il fatto che due di loro siano state intercetta­
te da cavità (/2 e /3) e che un’altra (eli) si 
trovi proprio davanti all’ingresso della cavi­
tà /6 induce a ritenere che almeno in parte le 
cisterne (o fosse granarie) siano più antiche 
dell’insediamento costituito dalle cavità; la 
scarsezza di interramento e la presenza di 
tavole e rami a protezione dell’imbocco indi­
cano che per alcune l’utilizzo si dovrebbe es­
sere prolungato fino a non molti anni fa.

La chiesa:
sulla sommità del sito si erge una chiesa 
monoaulata, preceduta da un pronao a tre 
arcate. La pianta della chiesa è quasi qua­
drata; in fondo una piccola abside a quarto 
di cerchio; su ciascun lato due finestrelle e 
altre due ai lati dell’unica porta d’accesso, 
centrale. Mancano tracce di altri locali di ser­
vizio (sagrestia, canonica). All’esterno il lato 
absidale appare costruito sulla roccia viva, 
intagliata a seguire il profilo del muro con 
una sporgenza decimetrica ma presentante 
pure un’altra lunetta più esterna, in rilievo, 
concentrica a quella dell’abside (v. Fig. 1) che 
sembra testimoniare l’esistenza, in tempi più 
antichi, di un edificio di maggiori dimensio­
ni. La struttura attuale risale ad un amplia­
mento eseguito nel 1696 (Colonna, 1978) 
come ricorda l’iscrizione scolpita sull’archi­
trave della porta.

Ipotesi ricostruttive dell’evoluzione del­
l’insediam ento
Le due tagliate (fossato), in analogia a nu­
merosi altri insediamenti della Tuscia, po­
trebbero essere ritenute di epoca etrusca, ma
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Fig. 1- Planimetria dell'insediamento
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CA 78 La VT INSEDIAMENTO di S. SALVATORE 
(Vetralla)

Rilievo: 16.9.1995 - G. Cappa, T. Dobosz, K Vittori

)  )  ') tracce di picconatore

©  copyright G. Cappa 1995

Fig. 2 - Sezioni verticali delle cavità presenti nell'insediamento
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da altri sono ritenute medioevali: la questio­
ne è dibattuta (Colonna, 1978). Si può anche 
supporre che risalissero parzialmente al pe­
riodo etrusco finale, durante il quale molti 
insediamenti furono in quest’area fortificati 
per opporsi all’espansione romana, e siano 
state poi ampliate o approfondite in occasio­
ne dell’incastellamento seguito all’attribuzio­
ne del sito all’abbazia cistercense di S. 
Martino al Cimino, come suggerirebbe un’os­
servazione più sotto riportata a proposito 
delle costruzioni di tale epoca.
Le cisterne (e/o fosse granarie), presenti solo 
nell’area racchiusa dalle tagliate, è verosimile 
che facessero parte di un insediamento (etru­
sco ?) costituito forse da capanne, tuttavia non 
sono state osservate altre tracce (nemmeno 
cunicoli) di quel periodo. Come già osserva­
to, è possibile che alcune fosse siano state sca­
vate in seguito.
Le cavità dovrebbero essere state create a 
scopo stanziale; dal confronto con molti altri 
casi analoghi (v. Raspi Serra, 1976, e studi 
inediti degli scriventi, su Corviano, 
Piantorena, il Castello di Cordigliano, ecc.) 
si può ritenere che risalgano ad un insedia­
mento alto-medioevale (700-800 d. C.) che, 
almeno per un certo periodo, avrebbe potuto 
essere di natura monastico-agricola. Il ter­
mine S. Salvatore farebbe pensare ad un’ori­
gine del genere, essendo comune a vari mo­
nasteri rupestri benedettini coevi, ma anche 
a ltri insediam enti esclusivam ente 
trogloditici, come quello di Piantorena, con­
servano una chiesa dello stesso nome. D’al­
tra  parte  non ve ne è menzione nel 
Monasticon Italiae (Caraffa, 1981) e l’unico 
riferimento storico alla presenza di monaci è 
assai più tardo (Silvestrelli, 1940).
Le cavità non sono di fattura omogenea nè 
probabilmente tutte coeve. Tuttavia, allo sta­
to attuale non sembra possibile stabilire quali 
siano più antiche e quali più recenti, dato che 
in più d’una appaiono chiari segni di loro suc­
cessive modificazioni. Solo la /8 presenta una 
planimetria che, in origine, doveva essere del 
tipo a V chiuso, riconducibile - in base ai ri­
trovamenti effettuati anche dagli scriventi in 
numerosi altri insediamenti - ad un impiego 
funerario etrusco.

É difficile dire se la prima chiesa fosse epigea 
ma sembra più probabile una sua collocazio­
ne ipogea: in tal caso sarebbe verosimile che 
fosse costituita dalla cavità /4, che evidenzia 
caratteristiche più confacenti ad un uso sa­
crale piuttosto che abitativo e potrebbe esse­
re ritenuta di epoca tardo-antica o alto-me- 
dioevale. Il convento citato nella Bolla del 
1208 (Silvestrelli, 1940) era sorto certamen­
te alquanto prima del 1200 ma non si può af­
fermare la continuità di una presenza mona­
stica durante tutti i numerosi secoli prece­
denti. Evidente appare invece la trasforma­
zione dell’insediamento avvenuta per effetto 
del passaggio in proprietà ad un monastero 
potente (S. Martino al Cimino) e politicamen­
te attivo: fortificato (“piccolo castello”) e poi 
di conseguenza coinvolto nelle guerre locali, 
quindi ben presto distrutto (1323), come mol­
ti altri castelli minori di questa parte della 
Tuscia.
Sicuramente la chiesa dell’insediamento mo­
nastico storicamente documentato per tale 
periodo non era quella oggi esistente che, 
anche se assai malandata, mostra chiari se­
gni di costruzione seicentesca (e non solo di 
aggiunta del pronao, come riferisce Colonna, 
1978, pg. 128) sia nelle finiture che soprat­
tutto nella accurata struttura muraria, qua­
le appare là dove sono caduti gli intonaci: pro­
babilmente è alla chiesa dugentesca che si 
devono attribuire quei resti di contorno di 
un’abside incisa nella roccia che abbracciano 
dall’esterno i muri dell’ultima chiesa (del re­
sto sono noti i casi di chiese medioevali che 
sono state ricostruite nel Rinascimento in for­
me più “eleganti” ma di dimensioni ridotte: 
basti pensare a Santa Scolastica nell’omoni- 
mo monastero benedettino a Subiaco).
Del “piccolo castello”, pure citato dall’Egidi e 
dal Silvestrelli, resta un sperone angolare 
presso la tagliata Nord; probabilmente l’edi­
ficio (stalla+fienile) tuttora esistente presso 
l’angolo NE fu costruito sfruttando un’altra 
parte dei resti di quel castello: le sue mura 
sono particolarmente rinforzate alla base e 
sembrano sproporzionate alla piccola costru­
zione. La posizione di queste costruzioni di­
mostra un utilizzo difensivo delle due taglia­
te che costituiscono il fossato; la sottigliezza
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Foto 2 - Ingressi quadrati delle fosse c6 e c7, presen­
tanti incise nella roccia le sedi squadrate per le pietre di 
chiusura (Foto T. Dobosz)

della parete che separa la cavità /I dal fossa­
to settentrionale, unitamente alla presenza 
di murature di rinforzo interne alla cavità, 
farebbe propendere per una realizzazione 
coeva al castello della tagliata, o quanto meno 
del suo ultimo allargamento e approfondimen­
to, nell’ipotesi che essa possa risalire ad epo­
ca etnisca.
L’edificio a tre piani (angolo SO - fuori del 
rilievo) e la vicina stalla sono di fattura sei­
settecentesca ma non sfruttano preesistenti 
costruzioni. Essi dimostrano:
a) che da allora l’insediamento è stato essen­
zialmente destinato alfallevamento di bovi­
ni ed equini;
b) che di conseguenza anche le cavità e le al­
tre strutture precedenti sono state coinvolte 
in tale attività con verosimili alterazioni del­
le loro caratteristiche originarie;
c) che il fossato a tale epoca aveva cessato la 
sua funzione difensiva.
Attualmente gli edifici sono tutti in stato di 
abbandono ma l’attività di allevamento non 
è affatto cessata, come lo confermano le man­
drie di cavalli e muli presenti al momento del­
la visita nell’interno dell’insediamento, e di 
bovini nel pianoro a Nord, nonché la presen­
za di sterco, soprattutto equino, abbastanza 
fresco, all’intemo delle cavità /I a /6.
Le scarpate S e E si presentano rinforzate da 
murature di blocchi medio-grossi congiunti a 
calce: perciò non sono palesemente etrusche 
ma lo stato di sfarinamento delle superfici 
(specie nel muro a S) e di parziale crollo (muro

ad E) fanno escludere che risalgano all’epoca 
di costruzione del grosso edificio (dove i bloc­
chi sono perfettamente conservati pur essen­
do ab origine privi di intonaco) ma debbano 
essere parecchio anteriori; possono perciò es­
sere ritenute più o meno coeve alla costru­
zione del “piccolo castello” (1200-1300) e rea­
lizzate per completare l’opera fortificata co­
stituita sugli altri due lati dal fossato. 
Invece è all’ultima fase che deve risalire la 
cavità /9, avente fino ad epoca abbastanza 
recente la chiara funzione di forno da pane, 
perchè esterna al recinto fortificato e prossi­
ma all’edificio a tre piani, del quale costitui­
va un evidente accessorio; naturalmente non 
si può escludere che essa fosse stata impo­
stata su una precedente struttura funeraria, 
opportunamente ampliata.
L’unitarietà territoriale e la complessità tem­
porale di questo insediamento consigliereb­
bero di procedere ad una sua tutela ed a ri­
cerche approfondite, con esame più attento 
delle cavità ma soprattu tto  con lo 
svuotamento delle fosse o cisterne e con son­
daggi nelle zone erbose apparentemente in­
tatte, in ciò facilitati dallo stato attuale di 
abbandono, privo cioè di un cospicuo utilizzo 
economico. In particolare, la rimozione del 
manto erboso permetterebbe di accertare la 
possibile presenza di fori, per l’inserimento 
delle palificazioni di sostegno di capanne o 
case a pareti lignee, o di canalizzazioni per 
la raccolta d’acqua, e la ricostruzione com­
pleta dell’assetto viario interno, attualmen­
te riconoscibile solo in parte dove la roccia 
affiora nuda, in forma di profondi solchi car­
rai. Anche un riesame delle tracce della via­
bilità antica intorno all’insediamento e tra 
di esso e la non distante Norchia sarebbe ve­
ramente auspicabile.

Appendice
Nei pressi dell’insediamento di S. Salvatore 
è stata rinvenuta un’opera idraulica di sicu­
ra epoca romana, fors’anche etrusca, che co­
stituisce la più sicura testimonianza di un 
insediamento di tale periodo per lo meno nelle 
immediate vicinanze di S. Salvatore. Per que­
sto motivo si è ritenuto opportuno riferire su 
di essa in questa sede. Tale opera è stata
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catastata col numero CA 79 La VT e titolo 
CUNICOLO a NORD della FONTE 
CONCOLINO. La sua posizione topografica 
risponde alle coordinate: quota 149m slm - 
longitudine 0°30’38”,9 Ovest Monte Mario - 
latitudine 42°18’50”,4 Nord.
Itinerario:
dall’estremo NO dell’insediamento si prose­
gue, sempre verso NO seguendo la recinzione 
del fondo chiuso posto ad Ovest, fino in vici­
nanza della Fontana Concolino (IGM); quin­
di si segue in direzione Nord la via campe­
stre posta in un valloncello, per 60m; lascia­
ta la via, occorre salire a destra nel bosco tra 
grandi massi di frana per 25m fino alla base 
di una scarpata rocciosa verticale al cui pie­
de si nota una riparo artificiale con al centro 
l’imbocco del cunicolo.
Descrizione:
cunicolo rettilineo, alto circa 2m e largo 60cm, 
con sezione leggermente ogivale, percorribi­
le senza difficoltà per 35m; si incontra un 
puteus franato, i clasti caduti dall’alto quasi 
ostruiscono il passaggio lasciando un pertu­
gio appena transitabile, superato il quale il 
condotto prosegue, ma sempre più interrato 
(detriti da degradazione parietale o apporto 
eolico più modesti clasti provenienti dal­
l’esterno); a 50m dall’ingresso si è costretti 
ad arrestarsi ma si intravede la prosecuzio­
ne, sempre rettilinea, per circa altri 15m nei 
quali resta libera solo la volta, per un’altez­
za di poco inferiore a 30cm (sezione mante­
nuta generalmente tale dal transito degli 
animali selvatici che pongono all’interno di 
questi cunicoli la propria tana: istrici, volpi, 
ecc.).
Analisi critica del manufatto e ipotesi 
sulla sua origine
Il cunicolo punta diritto verso una depressio­
ne del pianoro sovrastante, appena accenna­
ta (con pozza d’acqua), che suggerirebbe una 
sua funzione di drenaggio; ma al suo sbocco 
si può notare ancor oggi un accenno di vasca 
per la decantazione dell’acqua e di escava- 
zioni laterali che suggeriscono l’esistenza di 
una fontana.
Ai lati dell’ingresso del cunicolo sono presen­
ti due concamerazioni, scavate con una certa 
cura (pareti levigate) che, tenuto anche con-

Foto 3 - Cavità /3: parte frontale che presenta, ai lati del 
portale d'ingresso, due finestrole a feritoia e, sulla de­
stra, una scala, oggi molto rovinata, che permetteva di 
accedere al piano soprastante, dove si trova la chiesa 
sommitale (Foto degli autori)

to di quanto sopra, sembrano essere i resti di 
un Ninfeo utilizzante l’acqua proveniente in 
antico dal cunicolo che ormai è palesemente 
da molto tempo asciutto.
Benché non si possa escludere a priori che 
l’opera sia stata realizzata in due tempi suc­
cessivi, anche per la quasi esatta distanza di 
un actus tra lo sbocco ed il primo pozzo è più 
logico ipotizzare che si tra ttasse  di una 
captazione idrica a servizio di una vicina vil­
la di epoca tardo-etrusca o romana.
Nel piano sovrastante non sono state trovate 
tracce dell’imbocco del primo puteus ricono­
sciuto dall’interno, nè di altri eventuali. Il 
prato però è disseminato di frammenti fittili 
il cui esame potrebbe contribuire a meglio pre­
cisare l’epoca e la natura dell’insediamento.
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Fig. 3/4 - Planimetria e sezioni verticali dell'opera cunicolare.
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Le g a lle r ie  c a n n o n ie re  d i M onte  F o r tin
Il Centro Ricerche Carsiche Seppenhofer di Gorizia alla scoperta di una delle 
più importanti fortificazioni della Grande Guerra sul fronte dell’lsonzo.

Marco Meneghini
C.K.C. "C. Seppenhofer" - Gorizia

R iassun to
Le gallerie cannoniere di Monte Fortin, pres­
so Villanova di Farm  (GO), rappresentano 
uno dei piu' interessanti esempi di cavita’ to­
talmente artificiali della prim a guerra mon­
diale esistenti nel Goriziano. Realizzato dal­
l'Esercito Italiano nel 1915, questo complesso 
ipogeo, essendo oggi ancora fa c ilm en te  
visitabile per il buono stato di conservazione, 
è diventato oggetto di uno studio del Centro 
Ricerche Carsiche ‘C. Seppenhofer’di Gorizia 
che, oltre all'aspetto puramente esplorativo ed 
al lavoro di rilevamento, ha prestato anche 
particolare attenzione al notevole valore sto­
rico dell’opera fortificata. L ’esistenza di strut­
ture m ilitari su questa collina, infatti, risale 
probabilmente alla protostoria e continua, a t­
traverso l ’epoca romana, il medioevo ed il sei­
cento, fino alla Grande Guerra; secoli di guer­
re, d i scorrerie e disastrose invasioni che, pas­
sando anche per il Monte Fortin, hanno scrit­
to la storia di popoli e nazioni intere.

A bstract
The M onte Fortin cannon galleries, near 
Villanova di Farm  (GO), represent one o f the 
m ost in teresting  exam ples o f  com pletely  
artificial caves o f  the First World War existing 
in the Gorizia neighbourhood. Created by the 
Italian Army in 1915, this hypogean complex, 
is still easily visitable thanks to the good sta­
te o f  its conservation and is studied by the 
C.R.C. I.C.S. o f  Gorizia. 'This Institute has 
focused its attention on the historical value o f  
the fortified work as well as on the mere 
explorative aspect and the work o f survey. The 
existence o f the military structures on this hill, 
in fact, goes most likely back to the prehistory 
and goes on from the roman period, from the

rniddle-ages and from thè 16th hundred, up 
to thè First World War; centuries o f Works, o f  
raids and o f terrible invasione bave written 
through thè episodes o f  Monte Fortin thè 
history ofentire nations and populations.

Le gallerie cannoniere di Monte Fortin pres­
so Villanova, una frazione di Farra d’Isonzo 
(GO), rappresentano uno dei più interessan­
ti esempi di cavità totalmente artificiali rea­
lizzate nel primo conflitto mondiale in pro­
vincia di Gorizia.
Questo complesso sotterraneo, che risulta 
essere uno tra i meno conosciuti della zona 
del fronte isontino, è diventato oggetto di uno 
studio del Centro Ricerche Carsiche “C. 
Seppenhofer” di Gorizia che, oltre ad un ac­
curato lavoro di esplorazione e rilevamento 
topografico, ha prestato particolare attenzio­
ne anche al notevole valore storico dell’opera 
fortificata. Il forte, realizzato dall’esercito ita­
liano nel 1915 per alloggiare le artiglierie che 
colpivano gli obiettivi Austro/Ungarici della 
piana di Gorizia e del Carso, non racconta che 
l’ultimo capitolo di una storia che, attraverso 
secoli di guerre e di invasioni, ha coinvolto 
popoli e nazioni intere.
Monte Fortin sorge in una terra di passaggio 
e di confine, che è sempre stata teatro di con­
tese spesso molto sanguinose.
La sua particolare collocazione e l’altitudine 
di 116 metri sul livello del mare, lo hanno reso 
un sito strategico di grande importanza: dal­
la cima, infatti, la visuale spazia su gran parte 
della pianura friulana fino alle Alpi ed alla 
città di Gorizia, distante da qui circa otto chi­
lometri. Il colle, poi, è posto dirimpetto alle 
alture dei Carso (anch’esse molto rilevanti
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strategicamente) e domina lo sbocco della 
valle del Vipacco alla sua confluenza con il 
fiume Isonzo, dove, nell’antichità, venne eret­
to il cosiddetto “Ponte Romano”: un passo 
obbligato per chi seguiva la strada che, pro­
veniente dall’Europa occidentale, attraversa­
va l’Isonzo in questo punto e proseguiva ver­
so Lubiana ed il lontano Oriente (via Gemina). 
Per sorvegliare questo importantissimo pas­
saggio, via preferenziale per l’ingresso in Ita­
lia degli invasori barbari, già i Romani, rical­
cando probabilmente una struttura di epoca 
protostorica eressero una torre di vedetta sul 
Monte Fortin, che fu mantenuta in seguito 
anche dai Longobardi.
Successivamente, nel medioevo, si hanno 
esplicite testimonianze documentali dell’esi­
stenza sul posto di un vero e proprio castello, 
di cui erano visibili i resti delle fondamenta 
sino ad una ventina di anni or sono.
Nel corso della “Guerra Gradiscana”, inoltre, 
combattuta tra la Repubblica di Venezia e 
l’Impero d’Austria tra il 1615 ed il 1617, en­
trambe le parti in lotta realizzarono, in suc­
cessive riprese alcuni fortilizi sul Monte 
Fortin che, sino ad allora chiamato colle di 
San Pietro, assunse da quel momento la de­
nominazione attuale.
Ma la fase storica che lasciò sulla collina di 
Farra le sue tracce più evidenti fu il primo 
conflitto mondiale. Già nei giorni immedia­
tamente successivi l’entrata in guerra contro 
l’Austria - Ungheria, i vertici dell’Esercito 
Italiano si resero conto della fondamentale 
necessità di occupare il Monte Fortin, per 
procedere alla successiva conquista del Mon­
te S. Michele, di Gorizia stessa e dei rilievi 
circostanti. Infatti, il colle di Villanova costi­
tuiva un corpo avanzato inserito nel sistema 
difensivo della città di Gorizia, dal quale si 
sarebbero colpiti ai fianchi i capisaldi Austria­
ci del Monte Calvario e del Carso, oltre che le 
retrovie nemiche nella valle del Vipacco.
Nei primi giorni di giugno del 1915 iniziaro­
no i lavori di scavo delle gallerie del Fortin, 
con il concorso dei numerosi reparti di fante­
ria acquartierati sul posto.
Il versante occidentale del monte, infatti, non 
essendo raggiungibile dalle cannonate au­

striache, offriva un sicuro riparo a consistenti 
baraccamenti che sorsero numerosi fin dal­
l’inizio delle ostilità, dove vennero alloggiate 
le truppe di riserva ed in riposo dalla prima 
linea.
Durante le prime due battaglie dell’Isonzo 
(combattute tra il giugno e l’agosto del 1915), 
sulla collina di Villanova erano schierati obici 
da 149 e da 210mm, che avevano il compito 
di aprire la strada alle fanterie per la con­
quista del Monte S. Michele, ma difficilmen­
te si può pensare che in questo momento del­
la guerra le gallerie cannoniere fossero com­
pletate.
Le offensive italiane proseguirono per tutto 
l’autunno del 1915 (terza e quarta battaglia 
dell'Isonzo), ma sia Gorizia che le alture vici­
ne rim anevano saldam ente austro - 
ungariche.
Le gallerie di Villanova furono ultimate nei 
primi mesi dell’anno seguente, e nell’ aprile 
1916, al loro interno venne sistemato il VI 
Gruppo (denominato appunto “M. Fortin”) del 
10° Raggruppamento Artiglieria d’assedio. 
Appartenente alla III Armata, questo grup­
po era costituito da tre batterie composte cia­
scuna da tre obici calibro 149mm con canna 
in acciaio (149A), per un totale di nove boc­
che da fuoco.
Sulle colline di Villanova, presero posizione 
in postazioni fuori caverna, anche numerosi 
cannoni, obici e mortai di altri reparti: tale 
schieramento venne mantenuto fino alla fine 
della battaglia di Gorizia che, conosciuta an­
che come la sesta dell'Isonzo, scattò all’alba 
del 6 agosto del 1916 con una vigorosa offen­
siva italiana.
Quel mattino, più di mille pezzi di artiglieria 
del Regio Esercito, tra cui quelli di Monte 
Fortin, aprirono un violentissimo fuoco con­
tro le linee austriache del fronte isontino, che 
dopo accaniti combattimenti, si videro co­
strette a cedere.
Gorizia, assieme ai monti Sabotino, Calvario 
e San Michele furono conquistati, mentre 
l’esercito asburgico arretrava di qualche chi­
lometro le proprie posizioni.
L’intero scacchiere si presentò mutato; nel 
settore carsico, gli Austro - Ungheresi si era-
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Foto 1 - Il Friuli durante la Guerra Gradiscana (1615 - 1617). Si notano due fortini sui colli di Villanova di Farra. 
Particolare da una stampa del XVII secolo

Foto 2 - Per trasportare più agevolmente il materiale necessario alla costruzione delle gallerie cannoniere di Monte 
Fortin, venne realizzata una teleferica in posizione protetta. Fotografia scattata presumibilmente nell'estate del 
1915 (Archivio Musei Provinciali - Gorizia)
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no ritirati oltre il Vallone di Doberdò, e per 
colpire le loro linee rartiglieria italiana pote­
va sfruttare ora la dominante posizione del 
Monte San Michele, dove iniziarono i lavori 
di scavo di nuovi poderosi sistemi sotterra­
nei per accogliere i cannoni.
Il forte di Monte Fortin cadde così in disuso: 
gli obici che vi erano posizionati vennero spo­
stati sul Carso, ma fino alla disfatta di 
Caporetto nel piccolo paese di Villanova, stra­
ziato dai bombardamenti, continuarono ad al­
loggiare le truppe a riposo.
Oggi le gallerie cannoniere di Villanova, no­
nostante siano abbandonate, rimangono in 
buono stato di conservazione e percorribili 
senza difficoltà.
La roccia in cui è scavato l’intero sistema è 
estremamente franosa (si tratta di marne ed 
arenarie), e quindi, al tempo della loro rea­
lizzazione, maggior parte dei tunnel venne 
blindata con cemento armato, per evitare crol­
li. 1 tratti di cavità privi dei rinforzi in calce- 
struzzo, invece, pur restando praticabili, si 
presentano ingombre di materiale di frana.
11 complesso ipogeo di Monte Fortin è costi­
tuito da due gallerie di accesso con ingressi 
indipendenti (collegate tra loro a metà per­
corso mediante un tunnel ricovero) che inter­
secano perpendicolarmente una galleria prin­
cipale scavata in direzione nord - sud, dove si 
aprono gli sbocchi delle postazioni in caverna 
per i pezzi di artiglieria.
L’intera cavità si sviluppa su un unico livel­
lo: le gallerie blindate presentano una sezio­
ne trasversale “tipo” di 2,5m di larghezza ed 
altrettanti di altezza, con la parte superiore 
a mezza botte.
Lungo il tunnel principale, sulla parete op­
posta a quella delle aperture cannoniere, ci 
sono alcune piccole stanze adibite a riserva 
munizioni, due delle quali comunicano anche 
con le gallerie di accesso.
I vani dove venivano alloggiati gli obici in 
posizione di tiro, invece, sono più ampi. Alti 
circa cinque metri, presentano ciascuno una 
larga apertura ad un paio di metri di altezza 
dal pavimento originario. Ognuna di queste 
bocche termina, sulla parte esterna, con dei 
gradoni di calcestruzzo in funzione di

Foto 3 - Gallerie cannoniere di M Fortin a Villanova di 
Farra (GO). Un tunnel d'ingresso, lungo circa trenta- 
cinque metri (Foto Marco Meneghini - C.R.C. 
“Seppenhofer'’ Gorizia)

paraschegge.
Le postazioni in caverna inizialmente erano 
nove: le prime tre, più a nord, orientate verso 
Gorizia ed il Monte Calvario (bocche n° 1, 2 e 
3); altre tre rivolte alla piana della valle del 
Vipacco (n° 4, 5 e 6); le ultime, infine, (n° 7, 8, 
9) poste in direzione del Carso lungo un trat­
to di galleria principale che devia decisamente 
a sud-ovest.
Solamente due postazioni, la 5 e la 6 , conser­
vano il loro aspetto originario. In questi vani, 
infatti, non essendosi verificati riempimenti 
di frana, si notano chiaramente tutti i muri 
perimetrali e l’apertura cannoniera 
Nelle altre, invece, è presente una notevole 
quantità di terra e pietrame, che le ha ostru­
ite in parte o addirittura totalmente, come si
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Foto 4 - Un tratto non blindato della galleria principale I lavori di scavo del fode hanno messo in piena evidenza le 
stratificazioni del flysh, creando un ambiente di particolare suggestione (Foto Marco Meneghini - C.R.C 
“SeppenhofeF' Gorizia)

è verificato per la bocca n.9.
Nella postazione n.4, è interessante notare 
che, sulla china detrítica che scende verso l’in­
terno della cavità, sono stati sistemati dei 
massi a fare da scalini: un segno che le caver­
ne vennero utilizzate come deposito dagli agri­
coltori anche dopo il primo conflitto mondia­
le.
La galleria principale delle cannoniere ter­
mina qualche metro dopo la bocca n.9, con una 
parete di roccia viva, su cui si notano i fori 
lasciati dai fioretti delle perforatrici.
Da ciò si deduce che era in previsione un 
ampliamento de) sistema fortificato in que­
sta direzione, per alloggiare un maggior nu­
mero di cannoni da puntare verso il Carso. 
Questi lavori, però, non furono mai realizza­
ti: l’importanza strategica del forte di M. 
Fortin decadde, appunto, dopo la presa del 
San Michele.

Lo caverne di guerra di Monte Fortin, si tro­
vano in una proprietà privata, e per acceder­
vi è necessario il permesso del proprietario 
del fondo.

Appendice
Dati catastali
Denominazione: Gallerie Cannoniere di Mon­
te Fortin;
numero di Catasto Nazionale Cavità Artifi­
ciali: CA 281 FVG-GO; 
cartografia 1GM: Foglio 40, Quadrante IV, 
Tavoletta SO; coordinate cartografiche ingres­
so n° 1: longitudine: l°4’54”Est <M. Mario) - 
latitudine: 45°54’35”Nord; quota: 1 l Om s.l.m.; 
sviluppo orizzontale: 40Im; dislivello: +4,5m; 
volume: 2522mc;
rilievo: Centro Ricerche Carsiche “C. 
Sepponhofcr” - Via Diaz, 13 34170 Gorizia, in 
data: 20.04.1996
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In d a g in e  in  u n a  m in ie ra  p re is to r ic a  d e lla  L ig u ria  
o r ie n ta le

Roberto Bixio"’, Stefano Saj, Mauro Traverso
(1) Ispettore On. per l’archeologia, Ministero Beni Culturali

R iassun to
Nel corso dell’estate del 1996 e del 1997, ar­
cheologi italiani e inglesi hanno scavato le 
miniere preistoriche di rame di Monte Loreto, 
presso Sestri Levante, nell’Italia nord occiden­
tale. Gli esami al radiocarbonio hanno data­
to l’inizio della attività estrattiva al 3500 - 
3100 a.C. Ci sono testimonianze di un succes­
sivo sfruttamento durante il Medioevo, pro­
tratto sino all’inizio del X X  secolo. Gli speleo­
logi del centro S tud i Sotterranei sono stati 
incaricati dalla Soprintendenza Archeologica 
della Liguria di esplorare e mappare le galle­
rie sotterranee inerenti all’area archeologica. 
In particolare gli speleologi hanno provvedu­
to a svuotare una stretta, profonda e insicura 
fessura dai depositi di terra e pietrisco. É  sta­
to ritrovato un vano con tracce di attività m i­
neraria  arcaica. I l sito  è s ta to  rileva to  
topograficamente. Attualmente è in corso una 
campagna di rilevamenti delle gallerie otto­
centesche.

A bstract
Italian and English archaeologists excaved in 
1996 and 1997, during the sum m er period, 
the prehistoric copper mines o f Monte Loreto, 
near Sestri Levante, in north-western Italy. 
The radiocarbon test dated the beginning o f  
the extractive activity about 3500 and 3100 
b.C.
There are evidences o f  su b seq u en t  
exploitations during the M edieval Age too, 
continued ju s t to the early twentieth century. 
The Centro S tud i Sotterranei speleological 
team  w as charged  by S o p r in te n d e n za

Archeologica o f Liguria to explore and map 
the underground galleries concerning the 
archeo log ica l area. P a r ticu la r ly , the  
speleologists have evacuated a narrow and  
deep unsafe fracture by the earth and stone 
deposits. A  subterranean room was found with 
evidences o f archaic m ining activity. The place 
was plotted. A  topographic campaign is in 
course in the nineteenth-century tunnels.

Una miniera di rame di 5000 anni fa
Le evidenze sotterranee di attività estrattive 
ormai dismesse non sono certo rare, meno 
comuni sono quelle che rivestono particolare 
interesse archeologico. Anche lo studio di que­
sta categoria di “cavità artificiali” rientra 
nell’attività propria di ricerca e documenta­
zione condotta da oltre dieci anni dal Centro 
Studi Sotterranei di Genova.
Non capita però tutti i giorni di essere co-pro- 
tagonisti nello scavo archeologico di una mi­
niera preistorica, tan to  più che quella 
“riscoperta” nel 1996 nell’entroterra di Sestri 
Levante, in Liguria, risale all’Età del Rame 
ed è la prima di cui si abbia conoscenza in 
Italia. Analoghi siti minerari sono noti in 
Francia, Serbia e Gran Bretagna.
La ricerca si è sviluppata per iniziativa della 
Soprintendenza Archeologica della Liguria. 
Nel 1995 Roberto Maggi (1), riprendendo gli 
studi di Arturo Issel, professore di geologia a 
Genova a fine dell’Ottocento, commissionò a 
laboratori specializzati la datazione al 
radiocarbonio di frammenti dell’unico reper­
to ancora conservato. Si trattava di un mani­
co di piccone in quercia, raccolto all’interno
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di antichi cunicoli tranciati da un enorme 
pozzo scavato a cielo aperto, in epoca moder­
na, per la coltivazione di uno dei giacimento 
di rame presenti in una zona limitrofa. I ri­
su lta ti o ttenuti, calibrati con l’analisi 
dendrocronologica, fornirono una datazione 
ad un periodo compreso tra il 3497 ed il 3135 
a.C. Ciò confermava la presenza di una atti­
vità mineraria preistorica assai precoce (ini­
zio Età del Rame) in una zona sfruttata in­
dustrialmente dalla seconda metà dell’Otto­
cento sino agli anni 50 del Novecento, ad ope­
ra soprattutto di imprenditori inglesi. 
Proprio ricercatori inglesi del Dipartimento 
di Archeologia dell’Università di Nottingham, 
specialisti in archeologia mineraria, diretti 
dal Prof. Mark Pearce, venivano chiamati

dalla locale Soprintendenza a iniziare una 
serie di indagini di superficie nell’area di 
Monte Loreto, nel comune di Castiglione 
Chiavarese. Contemporaneamente al Centro 
Studi Sotterranei veniva affidata la investi­
gazione di strutture ipogee, in particolare di 
una fessura presente nelle rocce magmatiche 
(diabase), già segnalata dall’Issel, per la quale 
sembrava ragionevole ipotizzare una antica 
estrazione della vena di minerale ivi intrusa. 
I ritrovamenti della campagna 1996, consi­
stenti soprattutto in decine di mazzuoli di 
pietra rinvenuti in vari punti del pendio, 
databili appunto all’Età del Rame (a confer­
ma di una attività mineraria preistorica as­
sai diffusa), hanno giustificato il prosieguo e 
l’intensificazione delle ricerche nell’anno in

Fig. 1 - Planimetria dell'Area 2 “frattura”
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corso. L’identificazione di ulteriori reperti, 
anche medievali, testimoniano la frequenta­
zione del sito in maniera continuativa. 
Mentre gli archeologi stanno attualmente 
procedendo alla elaborazione dei dati sino ad 
ora raccolti, il Centro Studi Sotterranei ha 
l’incarico dalla Soprintendenza di procedere 
alla rilevazione topografica della rete di gal­
lerie ottocentesche, scavate su diversi livelli 
e parzialmente franate o allagate, che hanno 
una qualche corrispondenza con il cantiere 
archeologico. Tale mappatura rappresenterà 
un prezioso contributo conoscitivo di base per 
la prossima campagna di scavi.

Diario degli interventi speleologici del 
1996 e 1997, effettuati dal Centro Studi 
Sotterranei in affiancamento alla m issio­
ne archeologica italo-britannica diretta  
dal Dott. Roberto Maggi in collaborazio­
ne con il Prof. Mark Pearce.
In particolare il C.S.S. ha effettuato l’esplo­
razione speleologica di ambienti sotterranei, 
l’evacuazione parziale dei relativi depositi 
terrosi e la loro rilevazione topografica.
Il personale impiegato dal C.S.S. è stato di 
nove unità (di cui tre appartenenti al Gruppo 
Speleologico C.A.I. Bolzaneto di Genova).
Tre sono state le aree di intervento, indivi­
duate come segue:

Area 1: denominata “cunicolo superiore” 
Area 2: denominata “frattura”
Area 3: denominata “gallerie ottocentesche”

Le prime due sono ubicate nella zona imme­
diatamente adiacente agli scavi condotti dal­
la equipe del Prof. Pearce, in posizione leg­
germente elevata sul pendio della collina. La 
terza si trova poche decine di metri a nord- 
est di detti scavi.
Inizialmente le operazioni di esplorazione e 
svuotamento sono state condotte contempo­
raneamente nelle aree 1 e 2; successivamen­
te si sono concentrate nell’area 2, mentre 
l’area 3 è stata oggetto di un breve sopralluo­
go. In prossimità dell’estremità nord-est del­
la frattura (area 2), un accumulo di pietre e 
terra sembra occultare una ulteriore frattu­
ra, forse agibile a seguito di opportuni inter­

venti di disostruzione.

Area 1: cunicolo superiore
Si tratta di una piccola galleria, ubicata po­
chi metri al di sopra della frattura (area 2). É 
intasata completamente da depositi terrosi. 
L’imboccatura originale potrebbe essere crol­
lata. A seguito della sua disostruzione par­
ziale, il cunicolo appare più ampio e più pro­
fondo: è ragionevole ipotizzare un antico in­
tervento antropico. La volta scende al di sot­
to del livello dei sedimenti, con una curva a 
sinistra, per cui, al fine di verificarne la reale 
estensione, sarebbe necessario approfondire 
e avanzare il fronte di scavo. La sospensione 
dei lavori dopo il primo giorno è stata deter­
minata dalla opportunità di concentrare gli 
interventi sull’area 2.

Area 2: frattura
Si tratta di una frattura beante, direzionata 
su un asse per 477227° (nord-est/sud-ovest) 
pressoché perpendicolare alla linea di massi­
mo pendio della collina, tale che appare come 
una frattura di scollamento (o richiamo al 
vuoto). Sembra impostata sulla stessa diret­
trice della frattura che interessa le gallerie 
ottocentesche dell’area 3. Ha una lunghezza 
visibile di circa 8 metri ed una larghezza va­
riabile tra m 0,40 e 1,00 circa. Tra le due fac­
ce di roccia (profilo posteriore e profilo ante­
riore) vi sono incastrati dei grandi massi (in­
dicati nel rilievo con MI e M2), poco sicuri 
per la scarsa coerenza della roccia.
Al momento dell’inizio della indagine, tra la 
quota di campagna all’ingresso della frattu­
ra (punto 1 del rilievo - v. nota 2) e la quota 
del riempimento terroso all’interno (punto 10) 
vi era un dislivello negativo di circa 1,40 me­
tri.
La prima operazione è stata quella di aspor­
tare lo strato superficiale meno consistente, 
costituito da materiale vegetale misto a ter­
ra, poco compatto. Quindi si è dato inizio allo 
scavo nel punto di maggiore dislivello (punto 
10 del rilievo). Già dopo poche ore si è ottenu­
to il risultato di liberare una apertura di po­
chi centimetri al di sotto dello scivolo NE del­
la frattura. Prima di procedere ad ulteriori 
operazioni, si è effettuato il superamento di
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un angusto passaggio (successivamente no­
tevolmente ampliato), penetrando così in un 
vano sotterraneo (VS) di dimensioni più age­
voli: circa m 1,50 di larghezza per m 2,00 di 
altezza, nel punto più alto. Il suolo originale 
non è visibile in quanto occultato da un cono 
detrítico costituito da terra e pietrisco. La pa­
rete a valle (lato profilo anteriore della frat­
tura) presenta una estesa fessura, forse na­
turale, con un distacco di circa 20 centimetri 
di un’ampia porzione di roccia che interessa 
tutta l’altezza verticale della roccia matrice. 
L’ispezione delle pareti del vano ha consenti­
to di individuare una serie di segni artificiali 
sulla roccia, del tutto simili a quelli delle gal­
lerie ottocentesche dell’area 3, riconducibili 
all’uso di barramina. In tutto ne sono stati 
individuati 15.
Le tracce hanno la forma regolare di un 
semicilindro (l’altra metà del cilindro è evi­
dentemente scomparsa a seguito dell’aspor­
tazione della porzione di roccia), diametro 
costante di circa cm 2,5 e lunghezza variabile 
tra 25 e 50 centimetri. Sono in prevalenza 
verticali o poco inclinate; soltanto una è oriz­
zontale. Alcune presentano, nella parte su­
periore, un segmento della sezione cilindrica 
completa, ancora conservata nella roccia. 
Graficamente sono indicate sulla planimetria 
con un piccolo semicerchio e sulle sezioni con 
due righe parallele, contraddistinti con un 
numero inscritto in un cerchio.
Le operazioni di scavo sono proseguite sulla 
verticale del punto di maggior dislivello (pun­
to 10), raggiungendo la profondità massima 
di 3,81 metri nel 1996 (punto 16) rispetto alla 
quota zero di riferimento esterna (punto 1), 
poi ulteriormente approfondita sino a circa 5 
metri nell’estate del 1997. La frattura, in 
questo punto, raggiunge una larghezza tra­
sversale di m.1,90 risultato di un rimodella­
mento artificiale testimoniato dalle tracce 
delle barramine rinvenute anche in questa 
zona. Qui il deposito cambia consistenza: da 
prevalentemente terroso muta in terra mista 
a pietrisco. Emergono anche massi di notevo­
li dimensioni (M3 e M4).
Nello strato superficiale del deposito sono sta­
ti rinvenuti molti frammenti di vetro, alcuni 
chiaramente riconducibili a flaconi medicina­

li, il che induce a pensare che la frattura sia 
stata utilizzata, in un passato relativamente 
prossimo, per operazioni di discarica clande­
stina.
Nel vano sotterraneo (VS) è stato ritrovato 
un mattone probabilmente proveniente dalla 
piccola costruzione cilindrica, denominata 
“polveriera”, ubicata alcune decine di metri 
più in alto, sul pendio della collina.
Durante le operazioni di svuotamento dell’in­
tasamento è stato sempre presente il perico­
lo di crolli delle masse rocciose, sia quelle in­
castrate nella parte superiore della frattura 
(parzialmente rimosse durante la campagna 
del 1997), che quelle delle pareti che si libe­
rano e vengono alla luce nel corso degli scavi. 
Tutto il materiale estratto dalla fessura è sta­
to trasportato al vicino campo base, setaccia­
to ed analizzato dalla équipe archeologica di­
retta dal Prof. Pierce.

Area 3: gallerie ottocentesche
In occasione degli interventi sopra descritti, 
si è proceduto anche a una indagine speleolo­
gica preliminare delle gallerie ottocentesche 
ubicate nelle immediate adiacenze dell’area 
di scavo. É stato effettuato un breve sopral­
luogo nella galleria che scende con forte pen­
denza (discenderia), perpendicolare al fronte 
della collina, per circa 30 m. A prima vista la 
galleria sembra impostata su una frattura 
naturale che si immerge con la medesima in­
clinazione (potrebbe essere la prosecuzione di 
quella rilevata nell’area 2).
Sui lati della discenderia vi sono gli imboc­
chi, a quote diverse, di alcune gallerie oriz­
zontali, parallele al fronte della collina. Da 
una valutazione sommaria della direzione e 
dello sviluppo, alcune di esse potrebbero rag­
giungere l’area 2, sebbene a maggiore profon­
dità. La parte terminale di dette gallerie è 
costituita da pietrisco collassato, che sembra 
potersi paragonare a quello che emerge dallo 
scavo della frattura dell’area 2.
É attualmente in fase di completamento un 
rilievo topografico che permetterà anche di 
verificare se le gallerie sono realmente impo­
state sulla medesima frattura.
La discenderia si intesta sul fondo, con un 
salto di circa 5 metri, su una galleria orizzon-
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Fig. 2 - Sezione dell'Area 2 “frattura'
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tale che abbiamo denominato “galleria prin­
cipale”. Da questa si diramano ulteriori gal­
lerie che si sviluppano a quote differenti, sino 
a raggiungere un livello profondo, allagato. 
É stata individuata una seconda uscita sul 
piano della galleria principale.
Lo stato di conservazione delle gallerie è piut­
tosto preoccupante in quanto presentano trat­
ti molto alterati e fratturati, con conseguen­
te pericolo di ulteriori colassamenti. La mag­
gioranza dei puntelli, così come le altre strut­
ture lignee ancora in opera all’interno delle 
gallerie, sono vistosamente degradati e com­
promessa è la loro funzione originale.
Lungo le pareti delle gallerie sono visibili 
numerose spettacolari colature di crisocolla.

NOTE
(1) Funzionario della della Soprintendenza Archeo­

logica della Liguria, direttore del Museo Ar­
cheologico di Chiavari (prov. di Genova).

(2) Punto 1, individuato da un cerchio con un pun­
to nel centro, posto sulla verticale del caposal­
do esterno 7.
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A cq u ed o tti r u ra l i  ne l te r r i to r io  d i N a rn i

Roberto Nini
SSI Commissione Nazionale Cavità artificiali 
documentazione delle Cavita’ Artificiali

Rappresentante Regione Umbria; Centro

R iassun to
L’Umbria è conosciuta per essere una regione 
ricca di verde e di acque oltre che di cavità 
artificiali Narni, cittadina umbra, nel suo ter­
ritorio ha numerose sorgenti, alcune delle qua­
li alimentano il famoso acquedotto romano 
della Formino, altre invece vengono captate 
da gallerie sotterranee. La presente relazione 
vuole descrivere proprio questi acquedotti 
sparsi nelle campagne e correlarli alla pre­
senza di insediamenti abitati an tichi nelle loro 
vicinanze, grazie anche al ritrovamento ed 
all’esame di reperti archeologici venuti recen­
temente alla luce Per ultimo prendiamo in 
esame un caso tipo, e cioè la sorgente di 
Grottemurella, che viene descritta nei suoi 
particolari

A bstract
Umbria is known as a country very rich in 
forests, water and artificial caves. In Narni, 
sm all town o f  Umbria, there are a lot o f  
springs, especially in the surrounding lands, 
some o f them feed the famous roman aqueduct 
o f the Formino, others are instead captured 
by underground tunnels. The purpose o f this 
report is to describe in p a r tic u la r  the  
aqueducts spread in the countryside, and to 
relate their presence with the likely exsistence 
o f ancient villages in the neighbourhood. In 
the present report we will talk about recent 
archaeological discoveries in accordance with 
this hypothesis. Last but not least we will 
describe the spring o f Grottemurella as a 
typical exemple o f roman spring. -

L’Umbria è considerata per consuetudine una 
regione ricca di acque anche se lunghi perio­
di siccitosi come quello di questi anni stanno 
riducendo la sua attuale potenzialità idrica. 
Sin dall’antichità l’acqua è stata imbrigliata, 
trasportata e sfruttata per usi domestici, per 
muovere magli e molini per l’ irrigazione. 
Gli acquedotti e le opere di bonifica sono per­
ciò numerosi e sono testimoniati dal periodo 
etrusco al medioevo fino all’età moderna, an­
che se molti ancora debbono ancora essere 
studiati.
Narni, cittadina umbra, è conosciuta per le 
sue cavità artificiali e soprattutto per il suo 
acquedotto romano: La Formina (1).
Questo è stato oggetto di molti scritti ed è sta­
to minuziosamente studiato sia dal Gruppo 
speleologico “UTEC” di Narni che da archeo­
logi. Stessa cosa sì può dire per la fonte 
Feronia (2), alimentata da un antico condot­
to sotterraneo, idealizzato parte in opera poli­
gonale e parte in opera quadrata.
In quest’ambito vogliamo soffermare la no­
stra attenzione su una serie di acquedotti 
rurali che si trovano nel territorio del Comu­
ne di Narni ed in particolare sulla fonte di 
Grottemurella (3).

Un censimento delle sorgenti che si trovano 
entro gli attuali limiti territoriali del Comu­
ne di Narni è stato realizzato, circa due anni 
fa, grazie anche alla collaborazione del Grup­
po UTEC. In possesso delFamministrazione 
comunale, si spera che esso possa essere pre­
sto oggetto di pubblicazione. Da tale lavoro
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sono emerse una serie di interessanti notizie 
che vogliamo sinteticamente riportare di se­
guito.
Su 81 uscite d’acqua buona parte sono state 
trovate ancora attive. Per 10 di queste (ma il 
loro numero potrebbe essere superiore con 
una indagine più accurata) si è accertato che 
esistono degli acquedotti sotterranei pratica­
bili e quindi soggetti in passato alle ordina­
rie manutenzioni.
Dall’esame topografico delle zone ove sgorga­
no le sorgenti censite e dallo studio dei testi 
di storia locale, è emerso che esse si trovano 
tutte nei pressi di piccoli nuclei abitati, occu­
pati in parte ancor oggi ed in parte testimo­

niati solo da resti di murature o laterizi sparsi 
nei campi circostanti.
Altimetricamente i siti si trovano in media e 
bassa collina, in area idonea per coltivazioni 
agricole di cereali, legumi e foraggi, interval­
late da oliveti e vigneti.
Da quest’area provenivano laterizi e derrate 
alimentari per l’antica città di Roma, traspor­
tate per via fluviale utilizzando i corsi del 
basso Nera e del Tevere.
É chiaro perciò il legame fra affioramento 
d’acqua ed insediamento abitato. 
Descriviamo brevemente alcune sorgenti e fra 
esse quelle che utilizzano un condotto sotter­
raneo.

Fig. 1 - Localizzazione delle sorgenti censite nel territorio del Comune di Narni
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1) S. Nicolò
Di probabile costruzione altomedioevale. 
Coeva forse all’omonimo monastero, del qua­
le rimangono pochi resti nel bosco adiacente 
la Provinciale per Itieli, frazione di Nami. 
La copertura oggi in parte  d iru ta, è a 
cappuccina con lastre di pietra contrapposte. 
La galleria, lunga circa 40 metri, corre pa­
rallela alla strada e capta l’acqua ai margini 
di un campo coltivato. Usata da sempre, la 
fontana è oggi di proprietà della famiglia 
Mancinelli e ridotta in uno stato precario.

2) Casanova
Galleria in mattoni e copertura a tutto sesto 
di fattura recente. Drena una falda d’acqua 
sopra uno spesso banco d’argille grigie. Il con­
dotto sfocia in un bottino di raccolta e si tro­
va lungo l’antica Via Flaminia, subito dopo il 
moderno abitato di Narni Scalo.

3) Pezzatini
Posta nei pressi del podere Renari, lungo il 
diverticolo della Via Flaminia, andando da 
Narni verso Terni, ai margini della conca 
ternana, vasta pianura coltivata in età roma­
na ed adibita ancor oggi a produzioni agrico­
le. La fonte si presenta con un edificio in 
muratura ed un grosso arco sotto il quale esce 
l’acqua che proviene da un condotto sotter­
raneo non ancora esplorato (4).

4) Sorge
Sorgente d’uso pubblico, poco distante da 
Capitone, frazione di Nami, si trova nel po­
dere Ugliano, all’interno di una proprietà pri­
vata. Un cunicolo con copertura alla 
cappuccina, di probabile fattura romana, por­
ta acqua ad una fontana. Nei pressi sono evi­
denti resti di murature. L’ultimo tratto di gal­
leria è stato  sostituito  con un tubo in 
polietilene.

5) Acquedotto S. Liberato
É probabile che non si tratti dell’opera di 
captazione di una singola sorgente, ma di un 
acquedotto vero e proprio che serviva un an­
tico centro abitato o una villa suburbana. Di 
esso rimangono pochissimi resti scavati in 
uno strato  di a renaria  più tenero, ben

lavorabile, compreso fra due più consistenti. 
La forma è tipica dei cunicoli scavati nel tufo 
sia nel Lazio che nell’Etruria cioè alti circa 
1,50 m, larghi circa 0,45 m, soffitto arroton­
dato e fondo ristretto. Le pareti sono intona­
cate e risultano ben visibili le tracce di depo­
sito calcareo lasciate dall’ acqua.
Sembra, da testimonianze orali, che tale ac­
quedotto avrebbe avuto origine sotto il paese 
di S. Liberato, captando l’acqua da un fosso, 
ora ridotto a fogna a cielo aperto. La galleria 
scendeva poi nei pressi dell’attuale campo di 
calcio in loc. Salceto dove fu ritrovata alcuni 
anni fa a seguito di lavori di movimento ter­
ra. Nei pressi vennero alla luce resti di 
muratura, pavimenti e tubazioni in piombo. 
Il corso del fiume consentiva in questo luogo, 
quasi alla confluenza con il Tevere, la crea­
zione di un porto e con esso forse la costruzio­
ne di un agglomerato urbano di una certa 
importanza che richiedeva un apporto d’ac-

Foto 1 - Acquedotto di S. Liberato: vista della galleria 
tagliata da uno sbancamento (Foto Mauro Nori)
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qua potabile tale da giustificare la creazione 
di un acquedotto.
La costruzione di un bacino artificiale da parte 
dell’A.C.E.A., il raccordo autostradale Terni- 
Orte, il raddoppio della ferrovia Roma-Ancona 
e scavi di sbancamento hanno cancellato ogni 
traccia lasciando soltanto pochi brandelli di 
galleria.
Nella zona fu rinvenuto un bollo laterizio ret­
tangolare su tegola (5):

[L.SE ISTI ALB 
[Q1VIRINALIS A

Databile tra la fine dell’età repubblicana e 
l’inizio dell’età augustea cioè pochi decenni 
prima della realizzazione dell’acquedotto del­
la Formina.

6) Fontana vecchia
Posta nelle immediate vicinanze del paese di 
Gualdo, alimenta un fontanile ed un lavatoio 
pubblico. La galleria sotterranea con coper­
tura a sesto ribassato, larga circa un metro, 
non è ancora completamente esplorata. Que­
sta sorgente e le successive, interessanti dal 
punto di vista archeologico e speleologico, si 
trovano nel versante ovest sud-ovest del ter­
ritorio narnese, ricco di piccole aziende agri­
cole che nell’antichità furono proprietà anche 
di famosi personaggi come Pompeia Celerina, 
suocera di Plinio il Giovane, ed il Cardinale 
Giuliano della Rovere, poi divenuto Papa 
Giulio IL

7) Della Pretella
In località Moricone, prende il nome dalla vi­
cina chiesa di Santa Maria della Pretella o 
Predella, ora ridotta ad un cumulo di rovine, 
edificata, sembra, sopra i resti di un edificio 
romano. Nei campi circostanti sono stati rin­
venuti in diverse epoche numerosi frammen­
ti marmorei, mosaici, laterizi e murature. La 
galleria sotterranea presenta la tipica strut­
tura con copertura alla cappuccina, non an­
cora completamente esplorata.

8) Collespino
Non molto distante dalla precedente, la sor­
gente alimenta un fontanile a due vasche ed

è canalizzata da un cunicolo che non è stato 
ancora esplorato a causa della sua precaria 
staticità.

9) Del Sonatore
Lungo l’omonima strada, laterale alla 
Flaminia, nei pressi del paese di Vigne, si tro­
va poco a valle di un edificio romano di cui si 
notano abbondanti resti in opera cementizia, 
frammenti di pavimento in opus spicatum e 
di mosaico a tessere bianche e nere. Su que­
sti resti era stata edificata la chiesa di S. 
Apollinare della quale rimangono pochi bran­
delli di muratura. Nonostante non sia stata 
accertata l’esistenza di una galleria sotter­
ranea, questa fonte è stata inserita in quan­
to direttamente collegata con le vicine strut­
ture archeologiche. Questa connessione aiu­
terà a meglio comprendere i motivi della co­
struzione della fontana di Grottemurella.

10) Collenibbio
Nei pressi del paese di Visciano. Anche que­
sta sorgente è molto antica ed anch’essa, come 
la precedente, non sembra abbia gallerie sot­
terranee ma nonostante ciò è interessante in 
quanto in un campo adiacente sono emersi 
abbondanti porzioni di opus spicatum, resti 
di opus reticulatum e ceramiche ed inoltre 
sono stati rinvenuti due frammenti di bolli 
laterizi. Il primo (6), del 161 d.C.,è orbicolare 
su tegola (7) con testo su tre righe, lettere 
rilevate, argilla rosata di colore chiaro con 
rari inclusi di mica. Diametro del bollo cm 
10,6; diametro dell’orbicolo cm 3,8; altezza 
lettere cm 0,9; 1; 1; linee ausiliarie: 1,2,2,2:

EX PR NA|RNENSIVM A VENEREI 
AVGIVSTIS N COSI 

L VEtSIDI RECEPTI]

Il secondo (7), è rettangolare su tegola (?), con 
testo su due righe, lettere rilevate, argilla di 
colore nocciola con inclusi di mica e neri. Lun­
ghezza non verificabile per la frattura sul 
margine sinistro, altezza cm 2,5; altezza let­
tere cm 1;1:

[-1+RCI 
[ -  ] +NTIS
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Foto 2 - Sorgente di Collenibbio - frammento di bollo 
laterizio (nota 6 - Foto R. Nini)

Foto 3 - Sorgente di Collenibbio: frammento di bollo la­
terizio (nota 7 - Foto R. Nini) 11

11) Martangela
Oggi, purtroppo, questa fontana non esiste 
più ma il ricordo è ancora vivo negli abitanti 
del luogo. Non è stato rintracciato alcun re­
sto di galleria ma nel podere omonimo, adia­
cente ad essa, sono stati rinvenuti numerosi 
frammenti di vasellame, forse corredi di se­
polture umane venute alla luce ed in buona 
parte stravolte da lavori agricoli. Anche qui 
sono state raccolte due iscrizioni. La prima

(8), è un bollo laterizio frammentario, rettan­
golare su tegola (?), testo su una riga, lettere 
rilevate, argilla di colore giallo con rari inclu­
si di mica. Lunghezza non verificabile per la 
frattura sul margine destro; altezza cm 2,3; 
altezza lettere cm 1,8. Nonostante la frattu­
ra il bollo può leggersi completamente:

Foto 4 - Sorgente di Martangela: frammento di bollo 
laterizio (nota 8 - Foto R. Nini)

Q(uinti) PVBL( — )

La seconda (9), è su un frammento di cerami­
ca a superfice curva (vaso ?), testo su due ri­
ghe, lettere incise, forse con una punta, ar­
gilla di colore rosa acceso. Lunghezza riga 
superiore cm 2,7; altezza lettere riga supe­
riore cm 0,8; lunghezza riga inferiore cm 2,6; 
altezza lettere riga inferiore cm 0,5-0,8:

Foto 5 - Sorgente di Martangela: iscrizione incisa su 
frammento ceramico (nota 9 - Foto R. Nini)

SAT (— ) 
POS (— )
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12) Canale
Alimentata da un condotto artificiale con co­
pertura alla cappuccina, si trova nei pressi 
della sorgente di Collenibbio.
Attualmente non è percorribile in quanto sono 
stati interrati i pozzetti di accesso ma la pre­
ziosa testimonianza orale di una persona ( 10) 
ci consente di sapere che le dimensioni della 
galleria erano simili a quelle della Formina e 
la lunghezza del tratto percorribile si aggira­
va intorno ai trenta metri, una frana infatti 
ostruiva a quel punto il passaggio. La buona 
portata idrica fa supporre l’esistenza di un 
consistente insediamento in età romana. For­
se, ma è solo una ipotesi, qui si trovavano le 
fornaci da dove provenivano i laterizi ritro­
vati nei pressi della fontana di Collenibbio, 
di produzione locale (11), datate al 161 d.C. 
Precedentem ente le stesse “figlinae 
narn ienses” erano appartenu te  a 
Q.SERVILIUS PUDENS (124-125 d.C.).
É interessante a tale proposito il ritrovamento 
a ll’interno della chiesa romanica di S. 
Pudenziana, già Santa Maria in Visciano, di­
stante circa duecento metri dalla fontana, di 
un frammento di laterizio con il seguente bollo 
(12) rettangolare su tegola (?), datato al 127 
d.C., testo su due righe, lettere concave, ar­
gilla di colore nocciola con inclusi di mica e 
neri, lunghezza non verificabile per la rottu­
ra del margine destro. Altezza cm 4; altezza 
lettere cm 1,8; 1,8:

Fig. 2 - Sorgente di Canale - frammento di bollo lateri­
zio rinvenuto all'interno della chiesa di S. Pudenziana 
(nota 12 - Dis. R. Nini)

T ATIL TIT1A M SQ[ VI CA COSI 
EX PR Q SER [PUD FA CL CREI

Foto 6 - Sorgente di Canale - mattone proveniente 
da opus spicatum rinvenuto nella cripta della chiesa 
di S. Pudenziana (Foto R. Nini)

A monte della fontana esiste ancor oggi una 
vecchia fornace di mattoni utilizzata fino ad 
alcuni decenni indietro a testimonianza che 
nella zona vi era argilla idonea alla realizza­
zione di laterizi.
All’interno ed all’esterno della chiesa sono 
reimpiegati numerosi resti romani provenien­
ti probabilmente da una villa suburbana che 
si trovava nei pressi e si pensa (13) fosse ap­
partenuta ad Aurelia Felicitas.
Forse non è casuale la coincidenza fra il nome 
della chiesa e la presenza di bolli laterizi di 
Q. Servilius Pudens, simili a quello sopra 
descritto.

13) Grottemurella
Utilizzando la planimetria e le sezioni alle­
gate analizzeremo puntualmente una delle 
opere di captazione incontrate. La sorgente 
di Grottemurella si trova a sud-ovest del pa­
ese di San Vito, frazione di Narni, e a sud 
della confluenza del Nera con il Tevere (14), 
lungo la strada di Valle Montanara a metri 
100 sul livello del mare.
Il terreno è caratterizzato da depositi fluvia­
li ghiaiosi, in parte cementati, ed argille sul­
le quali scorrono le acque che alimentano que­
sta fontana ed altre vicine. Il lungo periodo 
siccitoso ha però esaurito nell’estate 1990 il 
già ridotto apporto idrico.
Non si conoscono testi storici che parlino di 
questa sorgente; a memoria d’uomo essa è 
stata sempre adibita ad uso pubblico ed il la­
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vatoio ricavato al suo interno ne dà testimo­
nianza.
Il nome è presumibile derivi da Grotta Mu­
rata; con il termine grotta infatti si identifi­
cano in queste zone sia le cavità naturali che 
le artificiali; il termine Murella specifica ap­
punto la costruzione della stessa.
L’intera opera fu realizzata, molto verosimil­
mente, per raccogliere l’acqua da distribuire 
in un sottostante insediamento abitato, pro­
babilmente una villa.
Durante i lavori agricoli e quelli di costruzio­
ne dell’adiacente Autostrada del Sole, sono 
venuti alla luce resti di murature e di marmi

oltre ad alcuni frammenti di laterizi bollati 
(15). Tale marchio è stato ricostruito grazie a 
tre diversi frammenti (16) ed è datato al 164 
d.C.

M PONPEIO MACRI P IWENT CELS 
COS EX P PLAVT AQVL 

D amphora inversa O

Il bollo può leggersi: M. Ponpeio (!) Macri(no) 
P. Juvent(io) Cels(o) Co(n)s(ulibus) ex 
p(raedis) Plauti Aqu(i)l(ini) D(oliare) O(pus).

La costruzione in esame si presenta con un

Fig. 3 - Posizionamento della sorgente di Grottemurella (13)
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Foto 7 - Sorgente di Grottemurella: frammento di lateri­
zio (nota 16 - Foto R. Nini)

locale coperto con volta a botte a sesto ribas­
sato ove sono bene evidenti ancora i segni 
delle tavole utilizzate per la centina e sulle 
cui murature verticali si sono depositati spessi 
strati di calcite.
Questo ambiente attualmente ha la parete di 
sud-ovest distrutta, attraverso la quale è oggi 
possibile l’accesso; un tempo in esso si entra­
va calandosi da un pozzetto sovrastante rim­
bocco del cunicolo.
La galleria costruita in muratura di pietra­

me con copertura alla cappuccina realizzata 
con lastre contrapposte di pietra, arriva al 
bottino di raccolta dopo un percorso di circa 
22 metri. Verosimilmente il condotto fu sca­
vato a cielo aperto e poi rinterrato e la sua 
lunghezza doveva eSsere superiore a quella 
attuale in quanto all’inizio è presente mate­
riale di frana, forse caduto da un pozzetto d’in­
gresso intermedio.
Il cunicolo ha una larghezza pressoché costan­
te alla base di cm 33 e di cm 37; l’altezza to­
tale è di cm 150.
Dalla cisterna è possibile che fosse partito uno 
o più tubi di terracotta o di piombo per la di­
stribuzione dell’acqua, non sono emersi però 
elementi che possano confermare tale ipote­
si.
Il dislivello tra il fondo della galleria nel tratto 
terminale ed il fondo attuale del vascone (usa­
to come serbatoio ma anche come vasca 
limaria) è pari a cm 100 circa; ciò fa supporre 
che la capacità idrica dell’invaso può essere 
calcolata in me 21,62. Tale capacità potrebbe 
però aumentare se si identificasse con esat­
tezza il piano originale del locale ma per far 
ciò sarebbe necessario un saggio di scavo au­
torizzato dagli organi competenti.

Foto 8 - Sorgente di Grottemurella: frammento di laterizio (nota 16 - foto R. Nini)
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Fig. 4 - La sorgente di Grottemurella nel comune di Narni (rilievo R. Nini, A. Loretani, A. Rossi)
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Le tre vasche ricavate all’interno del bottino 
sono databili alla prima metà di questo seco­
lo e per la loro esigua altezza si pensa fossero 
state usate sia per abbeverare il bestiame che 
per lavare i panni.
Fino a pochissimi anni fa, fin quando la por­
tata era buona, la fontana rappresentava 
l ’unico approvvigionamento idrico per le case 
coloniche vicine che oggi usano sempre acqua

Fig. 5 - La sorgente di Grottemurella nel comune di Narni 
(rilievo R. Nini, A. Loretani, A. Rossi)

sorgiva ma proveniente da opere di captazione 
recenti.
Questa, come le altre 12 sorgenti presentate 
sommariamente in questo ambito, è stretta- 
mente legata ad un insediamento abitato più 
o meno antico (17), testimonianza ulteriore 
del binomio acqua-vita.
La ricerca speleologica si è dimostrata anco­
ra una volta strumento essenziale per gli ar­
cheologi che possono individuare, in ognuna 
delle 81 sorgenti rintracciate sul territorio del 
Comune di Narni, altrettanti luoghi ove in­
dirizzare la propria attenzione.
Ecco perché sono state inserite in questa bre­
ve relazione anche tre fontane che non han­
no uno stretto interesse speleologico ma che 
comunque si sono dimostrate utili allo studio 
di quelle ove l’uomo è intervenuto con opere 
di captazione.
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lapide descritta , reimpiegata nel pavimento del­
l’abside, nella chiesa di S. Pudenziana. La prima 
iscrizione, oggi dispersa, presentava il testo se­
guente:
IN PRAE DIS O F / AURELLAE FELICITATIS / 
VILLA FUNDI BARBANI / A SOLO INQUATA 
ANTO/NINO AUG ET ADVENTO / COS RED Q 
PARFIDIO PRIMO / AGENTE PAULINIANO.
14) I.G.M., F. 137, II, NE
Le sorgenti 1, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12 sono nel F. 138, 
III, NO
Le sorgenti 2, 3, 4 sono nel F. 138, IV, SO 
L’acquedotto di S. Liberato si trova nel F. 137, II, 
NE
15) Notizia di questi ritrovamenti ci è stata data 
da Annamaria Innocenzi, residente nelle vicinan­
ze della fontana, che segnalò per prima a chi scri­
ve la scoperta del bollo laterizio in esame.
16) D. Monacchi, Bolli laterizi urbani a Narni, op. 
cit., 98.
17) A seguito dì alcuni lavori di sbancamento, lun­
go la strada per giungere alla fontana, vennero alla 
luce alcuni anni fa sulla scarpata di sinistra, dei 
grossi blocchi squadrati di tufo connessi fra loro, 
tegole, laterizi e ceramiche romane che possono 
ancora vedersi in situ.
In un campo adiacente invece, durante l’aratura, 
fu scoperta una lapide in marmo bianco che sem­
bra avesse per testo “FULGUS CONDII”. Poiché 
non è stato possibile rintracciare questo reperto, 
riportiamo l’epigrafe come ci è stata descritta, si 
presume però che essa fosse frammentaria ed aves­
se per testo “FULGUR CONDITUM PUBLICE”.

SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA
La Società Speleologica Italiana nasce nel 1950 e raccoglie la maggior parte dei gruppi spe­
leologici italiani ed un numero sempre crescente di singoli appassionati alla materia. È mem­
bro dell’Union Internationale de Spéléologie, una struttura internazionale nella quale conflui­
scono rappresentanti delle varie Federazioni Nazionali. Rappresenta la speleologia italiana 
all’estero; pubblica opere divulgative e scientifiche, esplorative e fotografiche, di settore e geo­
grafiche; cura il Catasto Nazionale delle cavità naturali, che rappresenta una struttura di ecce­
zionale valore nella conoscenza del territorio.

LA COMMISSIONE NAZIONALE CAVITÀ ARTIFICIALI
Nell’ambito della S.S.I. è costituita, dal 1981, la Commissione Nazionale delle Cavità Artificiali. 
È un organismo permanente formato da rappresentanti di ogni regione e da membri ausiliari 
che svolgono attività scientifiche nel settore. Le sue funzioni sono: organizzazione e conserva­
zione del Catasto delle Cavità Artificiali; promozione ed organizzazione di attività esplorative e 
di studio scientifico in Italia e all'estero; gestione del Centro Documentazione della Cavità 
Artificiali; attività di consulenza presso gli Enti Locali interessati alla conoscenza sulla 
dislocazione e tipologia delle Cavità Artificiali.
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Rivista della F.S.R.E.R.
Numero 9 - anno XXIV  - IV  serie, Giugno 1999,
pp. 80
Via 4 Novembre, 4 0 /C  - 41100 Modena (Ita­
lia)

Numero interamente dedicato alla pubblica­
zione degli atti dell’l l 0 Convegno Speleologi- 
co Regionale indetto dalla F.S.R.E.R. e tenu­
tosi a Casola Valsenio (1 novembre 1997) dal 
tema “Cavità artificiali in Emilia Romagna: 
Stato della ricerca”. L’incontro si è svolto in 
occasione della manifestazione “Casola 97 
Speleopolis”.
I titoli delle relazioni pubblicate:
“La ferrovia incompiuta Modena-Pavullo: le 
gallerie - l’ambiente” di Mario Bertolani 
“Le miniere di Corchia, nel Parmense” di 
Maurizio Stuppini
“La città sottopelle: Fossaccia Farnesiana e 
Condotta Tarascona, antiche vie idriche sot­
to il centro storico di Parm a” di Stefano 
Sturloni
“Le cavità artificiali del parco storico di Mon­
te Sole, in provincia di Bologna” di Danilo 
Demaria
“Prime ricerche sulle antiche cave di 
Varignana, in provincia di Bologna” di Anto­
nio Zambrini
“Le miniere di zolfo del Cesenate” di Fabio 
De Mattia
“I rifugi di guerra nella fascia pedecollinare 
faentina” di Sandro Bassi 
“Fortificazioni rupestri nello Spungone tra il 
torrente Marzeno ed il Samoggia, in provin­
cia di Ravenna” di Fabio De Mattia 
“Nell’aria c’è” di Umberto Gibertini.

L a  c i v i l t à  d e l l ’a c q u a

Archeologia del territorio da Roma arcaica 
alle antiche civiltà mediterranee di Vittorio 
Castellani
Editorial Service System , Via di Torre S. 
Anastasia, 61- 00134 Roma, 1999, pp. 256 
(Lire 40.000, soci S S I  sconto 10% )

L’autore, docente presso l’Università degli 
Studi di Pisa, Accademico dei Lincei, già Pre­
sidente della Società Speleologica Italiana e 
membro della Commissione Nazionale Cavi­
tà Artificiali, raccoglie in questa pubblicazio­
ne gran parte degli studi da lui effettuati nel­
l’area mediterranea, ripercorrendo quello che 
è stato un entusiasmante itinerario sotterra­
neo che, nel corso degli ultimi decenni, lo ha 
portato, partendo dall’emissario di Albano, 
fino in Cappadocia e lungo le Vie della Seta, 
inoltrandosi in un mondo fermo ed in attesa 
da millenni, riscoprendo passo dopo passo, 
scolpiti nella roccia, i segni dell’attività dei 
nostri antichi predecessori.

I principali capitoli:
Archeologia dell’acqua
Gli emissari albani (Nemi, Albano, i crateri
minori)
Gli acquedotti dimenticati (Ponte Terra, 
Isernia, Praeneste)
L’emissario claudiano del Fucino
Ex oriente lux? (Samo, Copaide, le valli della
Cappadocia)
Appendici (acquedotti del deserto, misure di 
lunghezza romane, i Retthara del Tafilalt, lo 
Xinjiang )
Bibliografia
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Arni S otterranea
Un salto n e l pa ssa to  

dove i l  tem po sem bra essersi ferm ato

Antiche cisterne, chiese ipogee, gallerie, il tribunale dell’Inquisizione 
e le testimonianze graffite dai condannati sulle pareti di una cella, 
un acquedotto romano*: queste ed altre meraviglie del sottosuolo 

possono essere visitate a Narni, in Umbria.

Orari di apertura nei giorni festivi
Dal 1/6 al 30/9 dalle ore 10 alle 13 e dalle 15 alle 18 

Dal 1/10 al 31/5 dalle ore 11 alle 13 e dalle 15 alle 17

Su prenotazione è possibile la visita in giorni ed orari differenti 
*La visita aH'intcmo dell'acquedotto è sconsigliata a chi soffre di claustrofobia 

e necessita di un preavviso di almeno sette giorni, per gruppi dalle 5 alle 15 persone. 
Gruppi più numerosi saranno frazionati.

ASSOCIAZIONE CULTURALE SUBTERRANEA
Via San Bernardo 12 (C.p. 85) 05035 Narni (TR)

Tel. 0744/722292


